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Sommario. 


D 


esideroso Papa Giulio Secondo , che i 
Veneziani non tenessero Città alcuna in Ro- 
magna , comincia a spargere i semi con di- 
versi Principi della guerra , che egli aveva 
intenzione di muovere contro di loro ; e jatta 
lega con Lodovico Re di Francia , d ingegnò 
di tirar anche nella sua opinione Massimi- 
liano Imperatore , il quale domandando il 
passo ai Veneziani per venire in Italia a pi- 
gliar la Corona , perchè lo negarono , si de- 
libera di passar per forza , e sceso nel Frioli 



si fecero dall’uno parte, e dall’altra molti 
progressi . In questo medesimo tempo , riso- 
luto il Papa di racquistar Perugia , e Bolo- 
gna , con dimostrazione , e anche effetto di 
guerra, le ridusse ambedue alla Chiesa. Pas- 
' sò anche in questi tempi il Re Cattolico in 
Italia , e scopertasi una congiura ordinata 
contro Alfonso Duca di Ferrara , parte dei 
congiurati Juron morti per via di giustizia , 
e parte ne furon confinati in perpetua carce- 
re. Sollevossi ancora un tumulto in Genova 
di plebei contro i nobili , di maniera che ve- 
nuta quella Città in manifesta ribellione con- 
tro il Re di Francia , ne seguì , che il Re 
bisognò che venisse a quell' impresa in perso- 
na , ed entrato in Genova , presa a discrezio- 
ne , fece morire i capi della sedizione . Fe- 
cesi ancora la dieta di Costanza , e l’abboc- 
camento del Re di Francia, e di quel d’A- 
ragona nella Città di Savona, e in quella si 
conchiuse quanto dar si dovesse al Re dei 
Romani per la guerra ; e in questo , dopo 
molti ragionamenti non si conchiuse cosa , che 
avesse poi molto ejfetto ; e Vuno , e l’altro , 
dopo molte dimostrazioni di amicizia , si par- 
tirono l’uno per andare in Spagna per mare , 
l altro per andar in Francia per terra . 
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^^ueste cose erano succedute l’anno mille- 
cinquecento cinque , il quale benché avesse la- . 
sciato speranza , che la pace d’ Italia , da poi 
che erano estinte le guerre , nate per ragione 
del Regno di Napoli , si avesse a continuare , 
nondimeno apparivano dalle altre parti semi 
non piccoli di futuri incendj , perchè Filippo , 
che già s’ intitolava il Re di Castiglia non con- 
tento che quel Regno fosse governato dal suo- 
cero (i) , incitato da molti Baroni , si prepa- 
rava a passare contro la volontà sua in Ispa- 
gna , pretendendo , come era verissimo , non 
essere stato in potestà della Regina morta pre- 
scrivere leggi al governo del Regno finita la 
sua vita , e il Re dei Romani , preso animo 
dalla grandezza del figliuolo , trattava di passa- 
re in Italia , e il Re di Francia , sebbene l’an- 
no precedente si fosse sdegnato col Pontefice , 
perchè aveva senza sua partecipazione conferiti 
i benefìcj vacati per la morte del Cardinale 
Ascanio , e di altri nel Ducato di Milano , e 
perchè avendo creato molti Cardinali avesse re- 


(i) I Baroni, che incitavano Filippo ad andare in 
Ispagna erano i Signori più grandi della Castiglia , i 
quali stimavano di poter più liberalmente , e con mag- 
gior licenza goder la lor grandezza sotto un fioritissimo 
Re giovane, che sotto un austero, e i come dicevano ) 
poco liberale , vecchio Catelano . 11 Giovio nel lib. 3. 
della vita di Consalvo . 
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cusato di creare insieme con gli altri il Vesco- 
vo d’Aus nipote del Cardinale di Roano , e il 
Vescovo di Baiosa nipote del Tramoglia , di- 
mandati da lui con somma instanza , e perciò 
aveva fatto sequestrare i frutti dei beneficj , i 
quali il Cardinale di San Pietro in Vincola , e 
altri Prelati grati al Pontefice possedevano nel- 
lo Stato di Milano , nondimeno avendo da al- 
tra parte cominciato a temere di Cesare , e del 
figliuolo , e perciò desideroso dell’amicizia del 
Pontefice, rimessi i sequestri fatti, mandò nel 
principio di qnest’anno il Vescovo di Sisteron 
Nunzio Apostolico appresso a sè , a proporgli 
varj disegni, e fare varie offerte contro ai Ve- 
neziani , contro ai quali sapeva perseverare la 
stia pessima intenzione , per il desiderio di re- 
cuperare le terre di Romagna , con tutto che 
insino a quel dì fosse proceduto in tutte le 
cose con tanta quiete , che aveva suscitato ne- 
gli uomini ammirazione non mediocre, che co- 
lui , il quale (r) quando era Cardinale, era 
sempre stato pieno di pensieri vasti , c smisu- 
rati , e che a tempo di Sisto, e d’ Innocenzio , 
e poi d’Alessandro Pontefice , era stato molte 
volte inslnimcnto di turbare Italia , avesse ora , 
promosso al Poni ificato , (i sedia comunemente 
* esercitato bene spesso con ambizione , e 
con pensieri inquieti 


(i) Quando nel lib. 6 . ha parlato della creazione di 

2 uesto Papa Giulio li. ha detto, che egli, mentre era 
ardinale , era stato inquietissimo, e di rarissima gran- 
dezza d'animo. 
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dell’ambizione , e delle azioni inquiete) depo- 
sto quegli spiriti sì ardenti , e dimenticatosi 
della grandezza dell’animo , della quale aveva 
sempre fatto ambiziosa professione , non faces- 
se non che altro segno di risentirsi delle ingiu- 
rie , e di esser? simile a sè medesimo : ma in 
Giulio era intenzione molto diversa , e delibe- 
rato di superare l’espettazione corfteputa , aveva 
atteso , c attendeva contro la consuetudine della 
sua pristina magnanimità ad accumulare con 
ogni studio somma grandissima di pecunia, ac- 
ciocché alla volontà che aveva di accendere 
guerra fosse aggiunto la facoltà , e il nervo di 
sostenerla , e trovandosi in questo tempo già 
non poco abbondante di danari , cominciava a 
scoprire i suoi pensieri indiritti a cose grandis- 
sime , però raccolto , e udito mollo lietamente 
il Vescovo di Sisteron l’aveva spedito indietro 
con prontezza grande a trattare nuovo ristrigni- 
mento tra loro , al quale per disporre meglio 
l’animo del Re , e del Cardinal di Roano pro- 
messe per breve portato dal medesimo Sisteron 
la dignità del Cardinalato ai Vescovi d’Aus , e 
di Caiosa , e nondimeno in tanto ardore si di- 
straeva qualche volta l’animo suo in varj scru- 
poli , e difficoltà , perchè , o per odio , che oc- 
cultamente avesse conceputo contro al Re nel 
tempo , che fuggendo le insidie d’Alessandro 
stette in Francia , o perchè sommamente gli 
dispiaceva l’essere quasi necessitato per la po- 
tenza , e per la disianza del Re a conservare 
nella Legazione di Francia il Cardinal di Roa- 
no, o perchè avesse sospetto , che il medesimo 
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Cardinale , gli andamenti del quale manifesta- 
mente tendevano al Pontificato , impaziente di 
aspettare la morte sua , cercasse di conseguirlo 
per vie straordinarie , non era del tutto delibe- 
rato di congiugnersi col Re di Francia , senza 
la congiunzione del quale conosceva essere im- 
possibile , che per allora gli succedesse cosa al- 
cuna di mo#iento : perciò da altra parte aveva 
mandato a Pisa Baldassare Biascia Genovese 
Capitano delle sue galee , ad armare due galee 
sottili , che vi aveva fatte fare Alessandro Pon- 
tefice , per essere , secondo si credeva , più 
preparato , in caso che il Re di Francia , mo- 
lestato ancora non poco dalle reliquie della in- 
fermità , morisse , a liberare Genova dal domi- 
nio dei Franzesi . In questo stato adunque , e 
in tanta sospensione delle cose fu il primo mo- 
vimento dell’anno mille cinquecento sei la (i) 
partita di Fiandra del Re Filippo per passare 
per mare in lspagna con grande armata , la 
quale andata per facilitare , temendo pure che 
il suocero non gli facesse con gli ajuti del Re 
di Francia resistenza , si era , governandosi con 
le arti Spagnuole convenuto cón lui di rappor- 
tarsi nella maggior parte delle cose al suo go- 
verno : che avessero comune il titolo dei Re 
di Spagna , come era stato comune tra lui , e 


(r) Parti di Fiandra il Re Filippo a' io. di Gennajo 
del i5i>6. con 5o. vele, sulle quali vi erano 400 . gen- 
tiluomini Fiamminghi, i5oo. Lanchinech, 3oo. Fiam- 
minghi, e 3oo. Svizzeri alabardieri. Buonaccorsi. 
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la Regina morta , e che l’entrate si dividessero 
in certo modo , per il quale accordo il suoce- 
ro, ancora che non bene sicuro della osservan- 
za , gli aveva mandato in Fiandra per levarlo 
molte navi , però imbarcato con la moglie , e 
con Ferdinando suo secondogenito , prese con 
venti prosperi 11 cammino di Spagna , i quali 
essendo in capo di due giorni della sua navi- 
gazione convertiti in venti avversissimi , trava- 
gliata da grandissima fortuna l’armata sua dopo 
lunga resistenza fatta al furore del mare si di- 
sperse in varie parti della costa d’ Inghilterra , 
e di Brettagna , ed egli con due , o Jrc legni 
fu con grandissimo pericolo trasportato (i) in 
Inghilterra nel porto d’Antona , la qual cosa 
intesa da Enrico settimo Re di quell’ Isola , 
che era a Londra , mandato subito molti Si- 
gnori a riceverlo con grandissimo onore , lo 
ricercò venisse a Londra , il che in potestà di 
Filippo , che si trovava quasi solo , e senza 
navi , non era di negare : soprastette appresso 
a lui insi no che l’armata si riducesse insieme , 
e riordinasse, e in quesiti mezzo fra lóro fu- 
rono fatte nuove capitolazioni , e nondimeno 
Filippo trattato in tutte l’altre cose come Re , 
fu in una sola trattato da prigione , che ebbe 
a consentire di dare in mano a Enrico il ( 2 ) 


( 1 ) Leggi questo arrivo per fortuna di mare di Fi- 
lippo Re di Castiglia, copiosamente nel libro ;6. del- 
1' Istoria d’ Inghilterra di Polidoro Virgilio . 

( 1 ) Polidoro Virgilio nel luogo citato, non nomina 
il Duca di Sufiolch ; ma solo dice , che il Re Arrigo 


1 
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Duca di Su/Folch tenuto da lui nella ròcca dì 
Nàmur , il quale perchè pretendeva ragione al 
Regno d’ Inghilterra , Enrico sommamente di 
avere in sua potestà desiderava , dettegli però 
la fede di non privarlo delia vita : donde custo- 
dito in carcere mentre Enrico visse , fu dipoi 
per comandamento del figliuolo decapitato . 
Passò dipoi Filippo con navigazione più felice 
in (i) Ispagna , dove concorrendo a lui quasi 
tutti i Signori , il suocero , il quale per non 
essere da sè potente a resistergli , e che non 
giudicava essere sicuro fondamento le promesse 
dei Franzesi, non aveva pensato mai ad altro, 
che alla concordia , rimanendo abbandonato 
quasi da tutti , nè avendo se non con molto 
tedio , e difficoltà potuto avere il conspetto del 
genero , bisognò che cedesse alle condizioni , 
che sprezzato il primo accordo fatto tra loro , 
gli furono date, benché in questo non si pro- 
cedè rigidamente, per la benignità della natura 
di Filippo , e molto più per i conforti di co- 
loro , che si erano dimostrati acerbissimi inimi- 
ci a Ferdinando , perchè dubitando continua- 
mente , che egli con la prudenza , e con l’au- 
torità sua non ripigliasse fede appresso al ge- 


domandò a Filippo Edmondo Pola fuoruscito del Regno ; 
» che Filippo, avendo prima negato d' averlo in sua po- 
testà, al fine Io concesse . 

(0 Arrivò Filippo in Bisbiglia al porto detto le Co- 
lonne , ove si abboccò col suocero , come dice il Gio- 
vio ; ma il Buonaccorsi mette il luogo , la forma dell’ab- 
boccamento , e le capitolazioni fermate fra l’uno, r 
l' altro . 
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nero , sollecitavano quanto potevano la partita 
sua di Gattiglia Fu convenuto, che Ferdinan- 
do cedendo aU’amministrazione lasciatagli per 
testamento dalla moglie , e a tutto quello che 
perciò potesse pretendere , si partisse inconti- 
nente di Castiglia , promettendo di più non vi 
tornare: che Ferdinando avesse proprio il Re- 
gno di Napoli, non ostante che con la mede- 
sima ragione , con la quale era solito preten- 
dere a quel Reame , allegando essere stato 
acquistato con le armi , c con le forze d’ Ara- 
gona, non mancasse chi mettesse in considera- 
zione , e forse più giustamente , appartenersi a 
Filippo per essere stato acquistato con le armi 
e con la potenza del Regno di Castiglia :< fu- 
rongli riservati i proventi delle Isole dell’ India 
durante la sua vita , e i tre Maestralghi di 
Santo Jacopo , Alcantara , e Calatrava , e che 
dell’entrate del Regno di Castiglia avesse cia-i 
srun anno venticinqucmila ducati' . La qual ca- 
pitolazione fatta, Ferdinando, che da qui in- 
nanzi chiameremo , o Re Cattolico , o Re 
d’ Aragona , se ne andò subito in Aragona con 
intenzione di andare quanto più prestamente 
potesse per mare a Napoli (i) , non tanto per 


(0 La cagione della partita del Re Ferdinando dai 
Regni di Spagna per quel di Napoli è dal Giovio nel 
lib. 3. della vita di Consalvo attribuita alle discordie 
nate fra esso Re , e Filippo suo genero , a cui tutti i 
Signori di Spagna si erano accostati , dicendo , che era 
piuttosto da adorare il Sol Levante, che il Ponente; e 
perci* tutti avevano abbandonato il vecchio, fuorché 
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desiderio di vedere quel Regno, e riordinarlo, 
quanto per rimuoverne il Gran Capitano , del 
quale dopo la morte della Regina aveva più 
volte sospettato , che non pensasse a trasferire 
quel Regno in sè proprio , o fossa pii^ incli- 
nato a darlo a Filippo, che a lui , e avendolo 
richiamato in Ispagna invano , ed egli con va- 
rie scuse , e impedimenti differita l'andata , du- 
bitava non vi andando in persona avere diffi- 
coltà di levargli il governo , non ostante , che 
fatto l’accordo il Re Filippo gli facesse inten- 
dere , che aveva totalmente a obbedire al Re 
d’Aragona . Nel qual tempo erano nel patto 
del Re di Francia , sollevato già molto della 
sua infermità varj , anzi contrarj pensieri , in- 
clinazione contro ai Veneziani per lo sdegno 
conceputo nel tempo della guerra di Napoli , 
per il desiderio di recuperare le appartenenze 
antiche dello Stato di Milano , e per, giudicare, 
che per molti accidenti gli potesse essere a 
qualche tempo pericolosa la loro potenza , la 
qual cagione tra le altre lo aveva indotto a con- 
federarsi col Re dei Romani , e con Filippo 
suo figliuolo . Da altra parte non gli era grata 
la passata di quel Re in Italia , il quale s’ in- 
tendeva già , che si preparava a passare con 
forze grandi , perchè ne temeva più che il so- 


Don Federigo di Toledo Duca d’Alva, il quale perse- 
verò nella sua antica fede, e dal Re lu lasciato al go- 
verno del Regno . Parti il Re da Barcellona a’ 4 . Set- 
tembre i5o6. con 5o. vele, come dice il Buonaccorti . 
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lito per la potenza , ohe cresceva 5n Filippo 
successore di tanta grandezza , e dubitandosi , 
che quando fu in Inghilterra avesse fatto con - 
quel Re nuove, e strette congiunzioni , e per- 
chè era cessata per la pace fatta col Re Catto- 
lico , per la quale aveva depostó i pensieri del 
Regno di Napoli, una delle cagioni principali, 
per le quali si era confederato con loro . Nella 
qual varietà , e fluttuazione di animo mentre 
stava , vennero a lui Imbasciatori di Massimi- 
liano a significargli la deliberazione sua del pas- 
sare in Italia , e a ricercarlo mettesse in ordine 
le cinquecento lance , che aveva promesso dare 
in suo favore , restituisse secondo la promessa 
fatta i Fuorusciti dello Stato di Milano , e a 
pregarlo anticipasse il pagamento dei danari , 
che se gli dovevano pochi mesi poi : alle quali 
dimande, ancora che il Re non fosse inclinato 
a consentire , fece dimostrazione di essere in- 
clinato al contrario , non per ciò , se non a 
quelle , che allora non ricercavano altro che 
parole , perchè dimostrò desiderio grande , che 
si mandassero a esecuzione le cose convenute, 
offerendosi prontamente di adempiere a tempo 
tutto quello a che era tenuto , ma negò con 
varie scuse l’anticipazione del pagamento . Da 
altra parte il Re dei Romani , non confidando 
più dell’animo del Re di Francia , che il Re 
si ( confidasse del suo , e desiderando con gran- 
de ardore il passare a Roma principalmente 
per prendere la Corona dell’Imperio, per pro- 
curare poi la elezione del figliuolo in Re dei 
Romani , tentava nel tempo medesimo di per- 
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venire con altri mezzi all’ intento suo : perciò' 
faceva instanza con i Svizzeri di unirgli a sè , 
i quali dopo molte dispute fatte tra loro deter- 
minarono osservare l’accordo , che ancora dura- 
va col Re di Francia per anni due , e ai Ve- 
neziani aveva dimandato il passo per le terre 
loro , ai quali essendo molestissima la passata 
sua con esercito potente dettero animo a ris- 
pondergli generalmente le offerte del Re di 
Francia , che gli confortò a opporsegli insieme 
con lui, e già il Re di Francia, dimostrandosi 
alieno apertamente dalla confederazione fatta 
con lui, e con Filippo (i), sposò Claudia sua 
figliuola a Francesco Monsignore d’Angolem , 
al quale dopo la morte sua senza figliuoli ma- 
schi perveniva la Corona, simulando però farlo 
per i preghi dei sudditi suoi , avendo prima a 
questo effetto ordinato , che tutti i Parlamenti, 
e tutte le Città principali del Reame di Fran- 
cia gli mandassero Imbasciatori a supplicamelo , 
come di cosa utilissima al Regno , poiché in 
lui mancava continuamente la speranza di pro- 
creare figliuoli maschi , la qual cosa significò 
subito per Imbasciatori proprj al Re Filippo , 
escusandosi di non aver potuto recuperare al 


(i) Di sopra nel lib. i. racconta , che Carlo Vili. 
Re di Francia promise a Massimiliano Imperatore di tor 
Margherita sua figliuola per moglie, la qual poi gli ri- 
fiutò , e gli tolse la Duchessa di Brettagna , promessa a 
Massimiliano . Onde viene a verificarsi quanto dissi , 
che era proprio dei Re di Francia ingannare casa d’Au- 
stria nelle promesse dei matrimoni. 
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desiderio sì efficace di tutto il Regno, e di tutti 
i popoli suoi : mandò ancora gente in ajuto al 
Duca di Ghelleri contro Filippo per divertire 
Massimiliano del passare in Italia , il quale 
aveva già da sè medesimo interrotti questi pen- 
sieri , perchè avendo inteso , Uladislao Re di 
Ungheria essere oppresso da - gravissima infer- 
mità si era approssimato ai confini di quel Re- 
gno , seguitando l’antico desiderio paterno , e 
suo d’ insignorirsene , per le ragioni , le quali 
affermavano di avervi . Perchè essendo morto 
moltissimi anni innanzi senza figliuoli Ladis- 
lao (i) Re di Ungheria e di Boemia, figliuo- 
lo d’Alberto , che era stato fratello di Federigo 
Imperatore , gli Ungheri pretendendo , che 
morto il suo Re senza figliuoli non avesse luo- 
go la successione dei più prossimi , ma aspet- 
tasse a loro la elezione del nuovo Re, avevano 
eletto per la memoria delle virtù paterne per 
loro Re Mattia , quello che poi con tanta glo- 
ria di Regno sì piccolo , molestò tante volte 
l’Imperio potentissimo dei Turchi, il quale per 
fuggire nel principio del Regno suo la guerra 
con Federigo , si convenne seco di pigliar mo- 
glie, acciocché dopo la vita sua pervenisse quel 
Reame a Federigo , o ai figliuoli , il che ben- 
ché non osservasse morì nondimeno senza , nè 


(i) Chi vuol con diligenza vedere queste Istorie di. 
Ungheria , legga la Cronica di Giovanni di Thurocz , e 
Michele NLccio Napoletano nel lib. z. de» Re di Unghe- 
ria . 
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per questo adempii Federigo il desiderio suo , 
perchè gli Unghcri elessero in nuovo Re Ula- 
dislao Re di Polonia , donde essendo ricomin- 
ciate nuove guerre da Federigo , e da Massi- 
miliano con loro , si erano finalmente conve- 
nuti , e statone prestato solennemente giura- 
mento dai Baroni del Regno , che qualunque 
volta Uladislao morisse senza figliuoli , riceve- 
rebbero per Re Massimiliano , onde egli aspi- 
rando a questa successione , intesa la infermità 
di Uladislao, si approssimò ai confini dell’Un- 
gheria , omettendo per allora i pensieri del pas- 
sare in Italia : le quali cose mentre che tra i 
Principi Oltramontani si trattano con tanta va- 
rietà, il Pontefice conoscendosi inabile a offen- 
dere senza gli ajuti del Re di Francia i Vene- 
ziani , nè potendo più tollerare di consumare 
ignobilmente gli anni del suo Pontificato , ri- 
cercò il Re che lo aiutasse a ridurre sotto la 
ubbidienza della Chiesa le Città di Bologna , e 
di Perugia , le quali (i) appartenendo per an- 
tichissime ragioni alla Sedia Apostolica erano 
tiranneggiate l’una da Giampagolo Baglione , 
l’altra da Giovanni Bentivoglio, i maggiori dei 
quali fattisi di privati Cittadini capi di parte 

v nelle 


(i) F. Leandro Alberti Bolognese scrìsse in 74. libri 
{'Istorie della Città di Bologna, nelle quali si possono 
vedere le ragioni , che sopra quella Città ha la Chiesa , 
ma quelle di Perugia odo , che tuttavia sono compilate 
da M. Pompeo Pellini Perugino, che tradusse la vita di 
Braccio, e di Niccolò Piccino. 
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nelle discordie civili , e cacciati , o ammazzati 
gli avversarj , nè erano diventati assoluti padro- 
ni , nè gli aveva ritardali a occupare il nome 
di legittimi Principi altro che il rispetto dei 
Pontefici , i quali nell’una , e nell’ altra Città 
ritenevano poco più che il nome nudo del do- 
minio , perchè pigliavano certa parte , benché 
piccola dell’eutrate , e tenevanvi Governatori in 
nome della Chiesa , i quali essendo la potenza , 
e ia deliberazione di tutte le cose importanti 
in mano di coloro , vi erano quasi q>er ombra , 
e per dimostrazione , più che per effetti , Ma 
la Città di Perugia , o per la vicinità sua a 
Roma , o per altre occasioni era stata molto 
più continuamente sottoposta alla Chiesa , per- 
chè la Città di Bologna aveva nelle avversità 
dei Pontefici spesse volte variato , ora reggen- 
dosi in libertà , ora tiranneggiata dai suoi Cit- 
tadini , ora sottoposta ai Principi esterni , ora 
ridotta in assoluta soggezione dei Pontefici , e 
ultimamente ritornata a tempo di Nicolao Quin- 
to Pontefice a obbedienza della Chiesa , ma 
con certe limitazioni , e comunioni di autorità 
tra i Pontefici , e loro , che restando in pro- 
gresso di tempo il nome , e le dimostrazioni 
ai Pontefici , l’efFetto , e la sostanza delle cose 
era pervenuta in potestà dei Benlivogli , dei 
quali quel che al presente reggeva , Giovanni 
avendo a poco a poco tirato a sè ogni cosa , 
e depresse qmlìe famiglie più potenti , che era- 
no state disfavorevoli ai maggiori suoi, e a lui 
nel fondare, e stabilire la tirannide, grave an- 
cora per quattro figliuoli , che aveva , la inso- 
Guicciard . Voi. IV « 
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lenza , e la spesa dei quali cominciavano a es- 
sere intollerabili , e però diventato odioso quasi 
a tutti , lasciato piccolo luogo alla mansuetudi- 
ne , e alla clemenza , conservava la sua poten- 
za più con la crudeltà , e con le armi , che 
con la mansuetudine , e benignità . Incitava il 
Pontefice a queste imprese principalmente Tap- 
petilo della gloria , per la quale pretendendo 
colore di pietà , c zelo di religione alla sua 
ambizione aveva in animo di restituire alla Se- 
dia Apostolica tutto quello , che in qualunque 
modo si dicesse essergli stato usurpato , e lo 
moveva più particolarmente alla recuperaziona 
di Bologna odio nuovo contro a Giovanni Ben- 
tivogli , perchè essendosi mentre non ardiva 
stare a Roma Fermato a Cento , terra del Ve- 
scovado suo di Bologna , se n’ebbe di notte su- 
bitamente a fuggire , perchè ebbe avviso , o 
vero , o falso che c’ fosse , che egli ordinava a 
instanza del Pontefice Alessandro di farlo pri- 
gione . Fu grata molto al Re questa richiesta 
del Pontefice , parendogli avere occasione di 
conservarselo benevolo » perchè sapendo essergli 
molto molesta la congiunzione sua con i Ve- 
neziani , cominciava a temere non poco , che 
egli non facesse qualche precipitazione , e già 
non era senza sospetto . che ' certa pratica te- 
nuta da Ottaviano Fregoso per privarlo del do- ' 
minio di Genova fosse con sua participaaione , 
e oltre a questo riputava , che il Bentivoglio , 
se bene fosse sotto la sua protezione avesse 
maggiore inclinazione a Cesare , che a lui . 
Aggiugnevasì lo sdegno suo contro a Giampa- 
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golo Baglione per avere ricusato , ricevuti che 
ebbe quattordicimila ducati , di andare a unirsi 
con l’esercito suo sopra il fiume del Gangli 
no , e il desiderio di offendere , con la occa- 
sione di mandare gente in Toscana, Pandoifo 
Petrucci , perchè nè gii aveva mai pagato i da- 
nari promessi , e si era del tutto aderito alla 
fortuna degli Spagnuoli , però prontamente of- 
ferse al Papa di dargli ajuto , e all’ incontro il 
Papa gli dette brevi del Cardinalato d’Aus , e 
Bajosa , e facoltà di disporre dei benefizj del 
Ducato di Milano , come già ebbe Francesco 
Sforza, le quali pratiche essendo conchiuse per 
mezzo del Vescovo di Sisteron nuovamente 
promosso all’Arcivescovado d’Ais , che per que- 
sta cagione andò più volte dall’uno all’altro di 
loro, nondimeno non fu sì pronta la esecuzio- 
ne , perchè avendo il Pontefice differito qual- 
che mese a fare la impresa , accadde , che Mas- 
similiano , il quale (t) avendo rotto guerra al 
Re di Ungheria , aveva allentato il pensiero di 
passare in Italia, si pacificò di nuovo con lui, 
rinnovato il patto della successione , e ritornò 
in Austria , faceudo segni , e apparati, che di- 
mostravano volesse passare in Italia , alla qual 
cosa desiderando di non avere avversi i Vene- 
ziani, mandò a Venezia (2) quattro Oratori 


(1) Ruppe guerra Massimiliano Cesare al Re d’Un- 
gheria , e di Boemia , perchè poco prima aveva dato 
ajuto al Conte Palatino contro lui, e di nuovo si era 
fatto ribelle dell’ Imperio . 

(1) Tre soli Oratori, dice il Bembo , che da Masti - 
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a significare la deliberazione sua dì andare a 
Roma per la Corona dell’Imperio , ricercando- 
gli concedessero il passo a lui , e al suo eser- 
cito . offerendosi parato ad assicurargli di non 
dare allo Stato loro molestia alcuna, anzi desi- 
derare di unirsi con quella Repubblica , poten- 
dosi facilmente trovare modo di unione , che 
sarebbe non solo con sicurtà , ma eziandio con 
aumento , ed esaltazione delfuna parte , e del- 
l’altra , volendo tacitamente inferire , e ctie sa- 
rebbe utilità comune il congiugnersi insieme 
contro al Re di Francia . Alla quale esposizio- 
ne dopo lunga consulta fu fatto risposta con 
gratissime parole, dimostrando quanto era gran- 
de il desiderio del Senato Veneziano di acco- 
starsi alla volontà sua , e satisfargli in tutte le 
cose , che potessero senza grave loro pregiudi- 
zio , il quale in questo caso non poteva essere 
nè maggiore , nè più evidente , conciosia che 
Italia tutta disperata per tante calamità , che 
aveva sopportate , slava molto sollevata al nome 
della passata sua con l’esercito potente , con in- 
tenzione di pigliare le armi per non lasciare 
aprire la via a nuovi travagli , e il medesimo 
era per fare il Re di Francia , per assicurare 
lo Stato di Milano . Dunque il venire egli con 
esercito armato in Italia non essere altro , che 
cercare potentissima opposizione, e con grandis- 
simo pericolo loro , contro ai quali si concite- 


miliano furono mandati a Venezia, e registra la rispo- 
sta data loro, conforme a questa. 
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rebbe tutta Italia insieme con quel Re , se gli 
consentissero il passo . come se agl’ interessi 
proprj avessero posposto il benefizio comune , 
essere molto più sicuro per tutti , e alia fine 
più onorevole per lui , venendo a un atto pa- 
cifico , e favorevole appresso a ciascuno , pas- 
sare in Italia disarmato, dove dimostrando non 
meno benigna, che potente la Maestà dell’Im- 
perio , avrebbe grandissimo favore da ciascuno, 
sarebbe con somma gloria conservatore della 
tranquillità d’Italia , andando incoronarsi in quel 
modo , che innanzi a lui era andato a incoro- 
narsi il padre suo , e molti altri dei suoi pre- 
decessori , e che in tal caso il Senato Vene- 
ziano farebbe verso di lui tutte quelle dimo- 
strazioni , e officj , che egli medesimo sapesse 
desiderare . Queste preparazioni di armi , e que- 
ste cose , che si trattavano per Cesare furono 
cagione , che ricercando il Pontefice , determi- 
nato di fare di presente la impresa di Bologna 
al Re le genti promesse , egli parendogli non 
esser tempo da simili movimenti , lo confortava 
amichevolmente a differire a tempo , che per 
questo accidente non si avesse a commuovere 
tutta Italia , movendolo a questo eziandio il 
sospetto , che i Veneziani non si sdegnassero , 
perchè gli avevano significato aver deliberato di 
pigliare le armi per la difesa di Bologna , se 
il Pontefice non cedeva prima loro le ragioni 
pertinenti alla Chiesa di Faenza , ma la natura 
del Pontefice impaziente , e precipitosa cercò 
contro tutte le difficoltà , e opposizioni con 
modi impetuosi di conseguire il desiderio suo , 



Digitized by Google 



22 

perchè chiamati i Cardinali in Concistoro giu- 
stificala la causa, che lo moveva a desiderare 
di liberare dai Tiranni le città di Bologna , e 
di Perugia , membri tanto nobili , e tanto im- 
portanti a quella sedia, significò volervi andare 
personalmente , affermando , che oltre alle for- 
ze proprie avrebbe ajuto dal Re di Francia , 
dai Fiorentini , e da molti altri potentati d’ Ita- 
lia , nè Dio giusto Signore essere per abban- 
donare chi ajutava la Chiesa sua , la qual cosa 
significata in Francia parve tanto ridicola al Re, 
che il Pontefice si promettesse , senza esserne 
certificato altrimenti , l’ajuto delle sue genti , 
che ridendo alla mensa , e volendo tassare la 
ebrietà sua nota a ciascuno , disse , che il Papa 
la sera innanzi doveva essersi troppo riscaldato 
col vino , non si accorgendo ancora , che que- 
sta impetuosa deliberazione lo costrigneva , o a 
venire in manifesta controversia con lui , o a 
concedergli contro la propria volontà le genti 
sue. Ma il Papa non aspettata altra risoluzione 
era con cinquecento uomini d’arme (i) uscito 
di Roma , e avendo mandato Autonio dal Mon- 
te a significare ai Bolognesi la sua venuta , e 
a comandare , che preparassero di riceverlo , e 
di alloggiare nel Contado cinquecento lance 
Franzesi , procedeva innanzi lentamente , aven- 
do in animo di non passar Perugia , se prima 


(0 Partì di Roma Papa Giulio li. aj 17. di Agosto 
i5o6. con 14. Cardinali, e 400. uomini d’arme, dica il 
Buonaccorsi . 
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non era certificato che le genti Franzesi ve- 
nissero in ajulo suo , della venuta del quale te- 
mendo Giampagolo Baglione , confortato dal 
Duca di Urbino , e da altri amici suoi, e sot- 
to la fede ricevuta da loro , andò a incontrar- 
lo (i) a Orvieto, dove-rimctfendosi totalmente 
^lla volontà sua fu ricevuto in grazia , avendo- 
gli promesso andare seco in persona, e mena- 
re centocinquanta uomini d’arme , lasciargli nelle 
mani le Fortezze di Perugia , e del Perugino , 
e la guardia della città , e dando statichi per la 
osservanza due figliuoli al Duca di Urbino : 
fatta questa composizione , il Pontefice entrò 
in Perugia senza forze , e in modo , che era 
in potestà di Giampagolo di farlo prigione con 
tutta la corte , se avesse saputo far risonare per 
tutto il mondo in cosa sì grande quella perfi- 
dia , la quale aveva già infamato il nome suo 
in cose tanto minori . Udì in Perugia il Car- 
dinal di Nerbona venuto in nome del Re di 
Francia a confortarlo , che differisse ad altro 
tempo la impresa , ed escusare , che sebbene il 
Re desiderava mandargli le genti , non poteva 
per i sospetti grandi , che aveva di Cesare , di- 
sarmare il Ducato di Milano , della quale im- 
basciata commosso maravigliosamente , nè mo- 
strando per questo di voler mutare sentenza 


(i) A Orvieto fece Papa Giulio II. quando vi fa , 
restaurare il Ponte sopra il fiume Paglia , che dal noma 
suo fu poi chiamato Ponte Giulio. Cosi scrive Cipriano 
Manente . 
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cominciò a soldar fanti , e accrescere tutte le 
provvisioni, e nondimeno fu creduto da molti , 
che attese le difficoltà , che si dimostravano , e 
la natura sua non implacabile a chi gli cedeva, 
che se il Bentivoglio , che per suoi linbascia- * 
tori aveva offerto di mandargli tutti a quattro 
i figliuoli suoi , si fosse disposto ad andarvi , 
come aveva fatto Giampagolo personalmente , , 
avrebbe trovato qualche forma tollerabile alle 
cose sue. In che mentre non si risolve per sè 
stesso , o secondo dicono alcuni , mentre è te- 
nuto sospeso dalla contraddizione della moglie, 
ebbe avviso , che il Re di Francia aveva co- 
mandato a Ciamonte , che andasse personal- 
mente in ajuto del Pontefice con cinquecento 
lance , perchè il Re , sebbene , trovandosi al- 
lora il Cardinale di Roano assente dalla corte , 
fosse stato inclinato a non le concedere , non- 
dimeno confortalo poi al contrario da Roano , 
e considerando quanta offesa sarebbe al Papa 
il denegargli quel che non soko da principio 
gli aveva promesso , ma eziandio stimolato a 
volerlo usare , mutò sentenza , indotto ancora 
a questo più facilmente, perchè le dimostrazio- 
ni di Massimiliano erano già , secondo la sua 
comuetudine, cominciate a raffreddare e il Pon- 
tefice per satisfare in qualche parte al Re era 
stato contento promettergli , benché non per 
scrittura , ma con semplici parole , che per cau- 
sa delle terre di Romagna non molesterebbe 
mai i Veneziani , e nondimeno non volendo 
astenersi da dimostrare essergli fisso nell’animo 
questo desiderio , andando da Perugia a Cesena 
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prese la via dei monti, perchè se fosse andato 
pel piano era necessitato passare per quello di 
Rimini , che gli occupavano i Veneziani . Ar- 
rivato a Cesena ammonì sotto gravissime cen- 
sure , e pene spirituali , e temporali il Benti- 
voglio a patirsi di Bologna , estendendole a 
chi aderisse , o conversasse con lui , nel qual 
luogo avendo avuto avviso , Ciamonte essere in 
cammino con seicento lance , e (i) tremila fan- 
ti , i quali si pagavano dal Pontefice , ripieno 
di maggiore animo , continuò senza dilazione 
il cammino , e sfuggendo per la medesima ca- ' 
gione , per la quale aveva sfuggito Rimini di 
passare per il territorio di Faenza, presa la via 
dei monti ( benché difficile , e incomoda ) per 
le terre possedute di là dall’Appennino dai Fio- 
rentini , andò ( 2 ) a Imola , dove si raccoglieva 
l’esercito suo, nel quale oltre a molti fanti , che 
aveva soldati , erano quattrocento uomini d’ar- 
me agli stipendj suoi , Giampagolo Baglione 
con centocinquanta, cento prestatigli sotto Mar- 
cantonio Colonna dai Fiorentini , cento presta- 
tigli dal Duca di Ferrara , molti Stradiotti sol- 
dati nel Regno di Napoli , e dugento cavalli 
leggieri menatigli dal Marchese di Mantova 
deputato (3) Luogotenente dell’esercito . Da al- 


(1) Con gran divario, scrive il Buon accorsi , che 
Ciamonte aveva ottomila fanti , ma io credo , che erri . 

(2) Arrivò Papa Giulio li. in Imola ai 20. di Otto- 
bre 1 5o6. dove fra lui e il Bentivoglio fu messa pratica 
di accordo, ma non ebbe effetto. Buonaccorsi. 

(3) Mario Ecquicola nelle sue Croniche di Mantova 
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tra parie in Bologna non avevano i BentivogH 
cessato di fare molte preparazioni., sperando se 
non di essere dilesi , almeno di non essere of- 
fesi dai Franzesi , perchè il Re , ricerrato di 
sussidio da loro secondo gli obblighi della pro- 
tezione , aveva risposto non potere opporsi con 
le armi alk» impresa del Pontefice, ma che non 
darebbe già nè gente , nè ajuto contro a loro , 
donde si confidavano di potere facilmente resi- 
stere all’esercito Ecclesiastico . Ma mancò loro 
ogni speranza per la venuta di Ciamonte , il 
quale benché per il cammino avesse dato agli 
uomini loro varie risposte , nondimeno il dì che 
arrivò a Castelfranco nel Bolognese , che fu il 
medesimo dì, che il Marchese di Mantova con 
le genti del Pontefice occupò Castel San Pie- 
ro , mandò a significare a Giovanni Bentivo- 
glio, che il Re non volendo Rancargli di quel- 
lo a che era tenuto per i capitoli della prote- 
zione , intendeva conservargli i beni suoi , e 
operare , che lasciando il governo della Città 
alla Chiesa , potesse sicuramente , godendo i 
suoi beni , abitare con i figliuoli in Bologna, 
ma questo in caso , che fra tre giorni avesse 
ubbidito ai comandamenti del Pontefice. Don- 
de il Bentivoglio, e i figliuoli, che prima con 
grandissime minacce avevano pubblicato per tut- 


mette il breve , per il quale Papa Giulio dichiara Fran- 
cesco Gonzaga Marchese di Ma.itova, Luogotenente di 
Santa Chiesa , eJ è andato in Imola ai 25 . di Ottobre 
1 5 ofi. • . .. , 
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to d» volersi difendere , caduti interamente di 
animo , e dimenticatisi della (i) increpazione 
fatta a Piero dei Medici , che senza effusione 
di sangue si fosse fuggito di Firenze , rispose- 
ro volere rimettersi in arbitrio suo , supplican- 
dolo , che fosse operatore , che almeno ottenes- 
sero condizioni tollerabili : però egli , che era 
già venuto al Ponte a Reno vicino a Bologna 
tre miglia , interponendosi col Pontefice , con- 
venne , che fosse lecito a Giovanni Bentivogli, 
e ai figliuoli , e a Ginevra Sforza sua móglie 
partirsi sicuramente da Bologna , e fermarsi in 
qualunque luogo volessero nel Ducato di Mi- 
lano , avessero facoltà di vendere , o di cavare 
di Bologna tutti i mobili loro , nè fossero mo- 
lestati nei beni immobili , che con giusto titolo 
possedevano , le quali cose conchiuse , si parti- 
rono subito da Bologna , ottenuto da Ciamon- 
te , al quale dettero dodicimila ducati amplissi- 
mo salvocondotto , con promessa per scrittura 
di fargli osservare quanto si conteneva nella 
protezione del Re , e che potessero sicuramen- 
te abitare nello Stato di Milano. Partiti i Ben- 
tivogli , il popolo di Bologna mandò subito 
Oratori al Pontefice a dargli liberamente la 
Città , e a chiedere solo l’assoluzione delle cen- 
sure , c che i Franzesi non entrassero in Bo- 
logna , i quali mal pazienti di regola alcuna , 


(0 Questa increpazione si legge di sopra nel Iib. x. 
e i. e similmente riprende il Poniano , dii caggia in 
quell’errore ; di che altri riprendiamo. 
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accostatisi alle mura fecero forza di entrarvi , 
ma essendo fatto loro resistenza dal popolo , si 
alloggiarono appresso alle mura tra le porte di 
San Felice , e di Saragozza in sul canale , il 
quale derivato dal fiume del Reno passando 
per Bologna conduce le navi al cammino di 
Ferrara, non sapendo essere in potestà dei Bo- 
lognesi con rabbassare nel luogo , ove l’acqua 
del canale entra nella Città , una cateratta di 
ferro , inondare tutto il paese circostante , il 
che avendo fatto, il canale gonfiato di acque (r) 
inondò il luogo basso , dove alloggiarono i Fran- 
zesi , i quali lasciate nel fango le artiglierie , e 
molti carriaggi , si ritirarono tumultuosamente 
al Ponte a Reno, dove stettero insino alla en- 
trata del Pontefice in Bologna , il quale eoa 
grandissima pompa , e con tutte le cerimonie 
Pontificali vi entrò molto solennemente il gior- 


ni Di questi si fatti strattagemmi di fare levare gli 
eserciti dall’assedio delle città con le inondazioni del- 
f acque s’ hanno altri esempj per l’ Istorie . E mi sovvie- 
ne ora quello dei Saracini a Damasco , che allagarono 
l’esercito di 40. mila Tartari, sotto Cotulossa Capitano 
di Casano Imperatore dei Tartari, che l’anno i3o3. l’a- 
vea mandato alla ricuperazione di Terra Santa , conio 
scrive Fra Aithone Armeno , e quello sotto la stessa città 
del Re Baldovino primogenito di Folco Re di Gerusa- 
lemme , che con Corrado ili. Cesare, e con Lodovico 
Re di Francia vi erano all’assedio, e vi furono simil- 
mente daU' acque per astuzia dei Saracini quasi sommer- 
si , come si ha (se mal non mi ricordo) dall ' Abate 
ÌFespergese . E quel di Federigo II. Imperatore l’anno 
1240. «otto Milano, vicino a Locate, ove i Milanesi, 
aperti i canali dell’ acque del Lambro , e dell’ Adda , al- 
lagarono tutto l’ esercito nemico . 
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no dedicato a San Martino : così con grandis- 
sima felicità dei Bolognesi venne in potestà del- 
la Chiesa la Città di Bologna , Città numerata 
meritamente per la frequenza del popolo , per 
la fertilità del territorio , e per la opportunità 
del sito tra le più preclare Città d’Italia, nella 
quale , benché il Pontefice , constituiti i Magi- 
strati nuovi a esempio degli antichi , riservasse 
in molte cose segni, e imagini di libertà, non- 
dimeno in quanto all’effetto la sottomesse del 
tutto alta ubbidienza della Chiesa , liberalissimo 
in questo , che concedendo molte esenzioni , si 
sforzò , come medesimamente fece in tutte le 
altre Città , di fare il popolo amatore del do- 
minio Ecclesiastico . A Ciamonte , che se ne 
ritornò incontinente nel Ducato di Milano donò 
il Pontefice ottomila ducati per sé , e diecimila 
per le sue genti , e gli confermò per bolla la 
promessa fattagli prima di promovere al Cardi- 
nalato il Vescovo d’Albi suo fratello , e non- 
dimeno volto con tutto l’animo alle offese dei 
Veneziani per lasciare più stimoli al Re di 
Francia, e al Cardinal di Roano di sovvenirlo, 
non volle secondo la instanza, che gli era fat- 
ta, e i brevi conceduti da sé, pubblicare allora 
Cardinali , Aus , e Baiosa . Passò in questo 
tempo per mare in Italia il Re d’Aragona , al 
quale , innanzi s’ imbarcasse a Barcellona venne 
un uomo del Gran Capitano a offerirsegli pron- 
to a riceverlo , e a prestargli la ubbidienza , al 
quale il Re confermò non solo il Ducato di 
Santo Angelo , il quale gli aveva già donalo il 
Re Federigo , ma ancora lutti gli altri Stati , 
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che per entrata di più di ventimila ducati pos- 
sedeva nel Reame di Napoli , confermogli l’uf- 
fizio del Gran Conestabile del medesimo Re- 
gno ,. e gli promesse per cedola di sua mano 
il Maestralgo di San Iacopo , e però con mag- 
giore speranza (i) imbarcatosi in Barcellona , 
e onoratamente ricevuto per ordine del Re di 
Francia insieme con la moglie in tutti i porti 
di Provenza , fu col medesimo onore ricevuto 
nel porlo di Genova ( 2 ) , dove l’aspettava il 
Gran Capitano andato con ammirazione di 
molti a rincontrarlo , perchè non solo negli uo- 
mini volgari , ma eziandio nel Pontefice era 
stala opinione , che egli , conscio della inubbe- 
dienza passata , e dei sospetti , i quali il Re 
forse non vanamente aveva avuti di lui * fug«* 
gendo per timore il sospetto suo , passerebbe 
in Ispagna . Partito da Genova , non volendo 
con le galee sottili discostarsi da terra , stette 
più giorni , per non avere i venti prosperi , in 
Portofino , dove mentre dimora , gli soprag-» 
giunse avviso , che il Re (3) Filippo suo ge- 
nero, giovane di anni , e di corpo robustissi* 
mo , e sanissimo , nel fiore della sua età , e 


(») Di sopra- ho dello , che il Re Cattolico s’ imbar-* 
cò a Barcellona ai 4 . di Settembre i5o6. con 5o. vele. 

(z) Il Giovìo dice, che il Gran Capitano incontrò 
il Re passato il promontorio di Miseno . 

(3) Filippo Re di C astiglia mori d’età di 25. anni , 
come scrive il Gtpvio , avendo lasciato di Giovanna sua, 
moglie sei figliuoli, Carlo e Ferdinando, che furono 
Imperatori , e quattro femmine , Leonora , Elisabetta ,* 
filaria , • Caterina . Polidoro Virgilio , e altri . 

I 
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constituito in tanta felicità, dimostrandosi bene 
spesso maravigliosa la varietà della fortuna , era 
per lebbre duratagli pochi dì passato nella Cit- 
tà di Burgus all’altra vita, e nondimeno il Re, 
che per molti si credette, che per desiderio di 
pigliare il governo di Castiglia volgesse subito 
le prue a Barcellona , continuando il cammino 
di prima , entrò quel medesimo giorno nel 
porto di Gaeta , che il Pontefice andando a 
Bologna era entrato in Imola , onde condotto 
a Napoli , fu ricevuto in quella Città assuefa a 
vedere i Re Aragonesi , con grandissima ma- 
gnificenza , e onore, e con molto maggior de- 
siderio , ed espettazione di tutti , persuadendosi 
ciascuno, che per mano di un Re glorioso per 
tante vittorie avute contro gl’ Infedeli , e con- 
tro i Cristiani , venerabile per opinione di pru- 
denza , e del quale risonava fama cristianissi- 
ma, che avesse con singolare giustizia, e tran- 
quillità governato i Reami suoi, dovesse il Re- 
gno di Napoli ristorarsi di tanti affanni , c op- 
pressioni , e ridursi in stato quieto , e felice , 
e reintegrarsi dei porti , che con dispiacere non 
piccolo di lutto il Reame vi tenevano i Vene- 
ziani . Concorsero a Napoli prontamente Ora- 
tori di tutta Italia non solo per congratularsi , 
e onorare un tanto Principe , ma eziandio per 
varie pratiche , e cagioni , persuadendosi ciascu- 
no , che con l’autorità , e prudenza sua avesse 
a dare forma , e a essere il contrappeso di 
molte cose. Perciocché, e il Pontefice, benché 
mal satisfatto di lui , perché non aveva mai 
mandato Imbasciatori a dargli secondo l’usanza 
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comune la ubbedrenza , cercava d’ incitarlo con. 
tro ai Veneziani , pensando , che per recupe- 
rare i Porti della Puglia avesse desiderio della 
bassezza loro, e i Veneziani s’ingegnavano di 
conservarselo amico, e i Fiorentini, e gli altri 
popoli di Toscana trattavano diversamente con 
lui per le cose di Pisa molestate questo anno 
meno che il solito dalle armi dei Fiorentini , 
perchè non avevano impedito le loro ricolte , 

0 stracchi dalle spese, o perchè la giudicassero 
per la esperienza degli anni passati cosa vana , 
sapendo che i Genovesi , e i Lucchesi si ora- 
no insieme per un anno convenuti di sostenta- 
re con spesa certa , e determinata quella Città , 
alla qual cosa gli aveva prima confortati Pan- 
dolfo Petrucci , offerendo , che i Senesi fareb- 
bero il medesimo , ma da altra parte manife- 
stando con la sua consueta duplicità quel che 
si trattava ai Fiorentini , ottenne da loro , per- 
chè si separasse dagli altri , che si prorogasse 
per tre anni la tregua , che ancora durava tra 

1 Fiorentini , e i Senesi , ma con patto espres- 
so , che ai Senesi, e a Pandolfo non fosse le- 
cito dare ajuto alcuno ai Pisani , con la quale 
scusa astenendosi da spendere per loro , non 
cessava nelle altre cose quanto poteva di con- 
sigliargli , e favorirgli . Succedette l’anno mede- 
simo alla tragedia cominciata innanzi a Ferrara 
nuovo , e grave accidente , perchè Ferdinando 
fratello del Duca Alfonso , e di Giulio , al 
quale dal Cardinale erano stati tratti gli occhi , 
ma riposti senza perdita del lume nel luogo 

loro , 
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loro, per (r) presta, e diligente cura dei Me- 
dici , si erano ( 2 ) congiurali insieme contro la 
vita del Duca , mossi Ferdinando , che era il 
secondogenito , per cupidità di occupare quello 
Stato: Giulio per non gli parere, che Alfonso 
si fosse risentito delle ingiurie sue , e / perchè 
non poteva sperare di vendicarsi contro al Car- 
dinale con altro modo : ai quali consigli inter- 
veniva il Conte Albertino Buschetto gentiluomo 
di Modena , e avendo corrotto alcuni di vile 
condizione , che per causa di piaceri erano assidui 
intorno ad Alfonfo , ebbero molle volte facilità 
grandissima di ammazzarlo , ma ritenuti da fa- 
tale timidità , lasciarono sempre passare la oc- 
casione , in modo che , come accade quasi sem- 
pre , quando si differisce la esecuzione delle 
congiure , venuta la cosa a luce furono incar- 
cerati Ferdinando , e gli altri partecipi , e Giu- 
lio, che scoperta la cosa , si era fuggito a Man- 
tova alla sorella , fu per ordine del Marchese 
condotto (3) prigione ad Alfonso , ricevuta da 


(1) Molti affermano , che Don Giulio da Este non 
ricuperò la luce degli occhi per presta cura dei Medici, 
come qui scrive l’Autore ; ma che egli da sè medesimo 
subito se j*li rimise , raccomandandosi a Dio , tal che 
più per miracolo , che per umana diligenza ricuperò la 
vista , con la quale fece poi lavori di sua mano ottilis- 
simi , essendo egli di bellissimo ingegno . 

(1) Questa congiura contro il Duca Alfonso di Fer- 
rara è descritta dal Giovio nella vita di esso Alfonso, 
ma Gio. Batista Giraldi nei suoi Commentar; delle cose 
di Ferrara la va quasi dissimulando , come ho notato al 
fine del precedente libro. 

(1) Fu Don Giulio tanuto in prigione durante la 

G'sicrvrr/t . K,;. 7 V. 3 


Digitized by Google 



34 

lui promessa di non gli nuocere nella vita , e 
poco dipoi squartato il Conte Albertino , e gli 
altri colpevoli , furono amendue i fratelli con- 
dannati a stare in perpetua carcere nel Castel- 
novo di Ferrara. Nè è da passare con silenzio 
l’audacia , e la industria del Valentino , il qua- 
le in questi tempi medesimi con sottile modo 
calatosi per una corda della rocca di Medina 
del Campo , luggì nel Regno di Navarra al 
Re Giovanni fratello della sua moglie , dove , 
acciocché di lui non si abbia a fare più men- 
zione , dimorato alquanti anni in basso stato , 
perchè il Re di Francia , il quale prima gli 
aveva confiscato il Ducato di Valenza , e tol- 
togli la pensione di ventimila franchi consegna- 
tagli in supplimento della entrata promessa , 
non gli permesse , per non fare cosa molesta 
al Re d’Aragona , l’andare in Francia , fu fi- 
nalmente, essendo con le genti del Re di Na- 
varra a campo a Viana , castello ignobile di 
.quel Reame , combattendo contro agl’ inimici , 
che si erano scoperti di un aguato , ammazza- 
to di un colpo di una giannetta . Alla fine di 
quest’anno , acciocché l’anno nuovo non comin- 
ciasse senza materia di nuove guerre , seguitò 
■ la ribellione dei Genovesi dalla divozione del 
Re di Francia , non mossa da altri , che da 
loro medesimi , nè cominciato il fondamento 

: \ 


vita d’ Alfonso e di Ercole IV. , ma poi dal presente Al- 
fonso II. fu cavato , e sopravvisse poco , morendo ranno 
stesso . 
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da desiderio di ribellarsi r ma da discordie ci- 
vili , che traportarono gli uomini più oltre , 
che non erano state le prime deliberazioni (i). 
La Città di Genova , Città veramente edificata 
in quel luogo par l’ imperio del mare , se tan- 
ta opportunità non fosse stata impedita dal pe- 
stifero veleno delle discordie civili , non è. co- 
me molte delle altre d’Italia , sottoposta a una 
sola divisione , ma divisa in più parti , perchè 
vi sono ancora le reliquie delle antiche conten- 
zioni dei Guelfi , e dei Ghibellini , regnavi U 
discordia , dalla quale furono già in Italia , e 
specialmente in Toscana, conquassate molte Cit- 
tà , tra i gentiluomini , e i popolari , perchè i 
popolari , uon volendo sopportare la superbia 
della nobiltà, raffrenarono la potenza loro con 
molte severissime e asprissime leggi, e infra le 
altre , avendo lasciata loro porzione determinata 
in quasi tutti gli altri Magistrati , c onori , gli 
esclusero particolarmente dalla dignità del Doge , 
il qual Magistrato supremo a tutti gli altri , si 
concedeva per tutta la vita di chi era eletto , 
benché per la instabilità di quella Città a niuno 
forse , o a pochissimi fu permesso continuare 
tanto onore sino alla morte . Ma non è divi- 
sione meno potente quella tra gli Adorni , e i 


(i) Delta Città di Genova hanno scrìtto, per quel 
che io mi ricordo aver veduto Bartolomeo Senareg , Ago- 
stino Giustiniani Vescovo di Nebio, Iacopo Bonfadio prin- 
cipiò l’ Istorie, che io ho vedute in penna, Paolo Inte- 
ranna , e ultimamente Monsìg. Uberto ne ha trattato mol- 
to bene. 
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Fregosi , i quali di case popolari diventali (i) 
Cappellacci ( così chiamano i Genovesi coloro , 
che sono ascesi a molta grandezza ) contendo- 
no insieme la dignità del Doge , continuata 
molti anni quasi sempre hi una di loro , per- 
chè i gentiluomini Guelfi ì e Ghibellini , non 
potendo essi per la proibizione delle leggi con- 
seguirla , procuravano , che la fosse conferita 
nei popolari della fazione medesima , e favo- 
rendo i Ghibellini gli Adorni , e i Guelfi i 
Fregosi , si fecero in progresso di tempo que- 
ste due famiglie più illustri , e più potenti di 
quegli, il nome dei quali, e l’autorità solevano 
prima seguitare , e si confondono in modo tut- 
te queste divisioni , che spesso quegli , che so- 
no di una medesima parte contro la parte op- 
posta, sono eziandìo tra sè medesimi divisi in 
varie parti , e per contrario congiunti in una 
parte con quegli , che seguitano un’altra parte. 
Ma cominciò quest’anno ad accendersi alterna- 
zione tra i Gentiluomini , e i popolari , la qua- 
le avendo principio dalla insolenza di alcuni no- 
bili , e trovando per l’ordiuario gli animi dei- 
runa , e l’altra parte mal disposti , si convertì 
prestamente di contenzioni private in discordie 
pubbliche ^ j>iù facili a generarsi nelle Città , 
come era allora Genova (2) mollo abbondante 


(1) Cappellacci erano domandati costoro, e quei po- 
polani , e artefici , che qui son posa , e fanno solleva- 
zione , furono detti Cappette ; perchè erano poveri , e 
con cattiva cappa . Vescovo di Nebio . 

(1) Per l' eccessive ricchezze appunto , dice il Vt- 
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di ricchezze , le quali trascorsero tant’ oltre , 
che il popolo concitato tumulluosamentc alle 
anni , e ucciso (i) uno della famiglia d’ Oria , 
e feriti alcuni Gentiluomini , ottenne più con 
la violenza , che con la volontà libera dei Cit- 
tadini, che nei consigli pubblici , nei quali in- 
tervennero pochissimi della nobiltà , si statuisse 
il dì seguente , che degli uffizi , i quali prima 
si dividevano tra i nobili , e i popolari in par- 
te eguale , se ne concedessero per l’avvenire 
due parti al popolo , rimanendone una sola al- 
la nobiltà , alla qual deliberazione per timore , 
che non si facessero maggiori scandoli , accon- 
sentì Roccalbertino Catelano , che in vece di 
Filippo di Ravcsten Governatore Regio allora 
assente , era preposto alla Città , e nondimeno 
i popolari non quietati per questo , suscitato 
fra pochissimi dì nuovo travaglio saccheggiaro- 
no le case dei nobili , per la qual cosa la mag- 
gior parte della nobiltà non si tenendo più si- 
cura nella patria , se ne uscì fuori . Ritornò di 
Francia a Genomi subitamente intese queste al- 
terazioni il Governatore con cento cinquanta 
cavalli , e settecento fanti (2) , ma non potette 


scovo di Nebio , che vennero in Genova queste discordie , 
perciocché esse facevano i nobili insolenti , e i popoli 
invidiosi . Altri di questi tumulti danno la colpa a Papa 
Giulio . 

(1) Questi si chiamò Visconte Doria, e alcuni altri 
nobili ci furono feriti. Vescovo di Nebio . 

(2) Fu fatto venire anco in Genova Tarlatine , che 

era in Pisa, al quale dai Tribuni furono dati duemila 
fanti . Vescovo di Nebio . ' . 
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nè con l’autorità , nè con le persuasioni , nè 
con le forze ridurre in parte alcuna le cose a 
stato migliore , anzi bisognandogli spesso acco- 
modarsi alle volontà popolari , comandò , che 
alcune altre genti , che lo seguitavano ritornas- 
sero indietro . Dai quali principj diventando la 
moltitudine continuamente più insolente , ed es- 
sendo come comunemente accade nelle Città tu- 
multuose il reggimento , contro alla volontà di 
molti popolari onesti, caduto quasi interamente 
nella feccia della plebe , e avendo creato da sè 
stessa per capo del suo furore un Magistrato 
nuovo di otto uomini plebei con grandissima 
autorità , i quali , acciocché il nome gli conci- 
tasse a maggiore insania , chiamavano Tribuni 
della plebe , occuparono con le armi la terra 
della Spezie , e le altre terre della rivie» a di 
Levante , governate per 1 ordinazione del Re da 
Gianluigi dal Fiesco . Querelassi di queste in- 
solenze a) Re in nome di tutta la nobiltà , e 
per l’interesse suo proprio Gianluigi , dimo- 
strandogli il pericolo manifesto di perdere il 
dominio di Genova , poiché la moltitudine era 
trascorsa in tale temerità , che oltre a tanti al- 
tri mali aveva ardito , procedendo direttamente 
contro all’autorità Regia, occupare le terre del- 
la riviera , essere facile usando con celerità i 
rimedj convenienti , il reprimere tanto furore , 
mentre che ancora non avevano fomento , o 
sussidio da alcuno , ma tardando a provveder- 
vi , il male metterebbe ogni dì maggiori radici , 
perchè la importanza di Genova per terra , e 
per mare era tale , che inviterebbe facilmente 
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qualche Principe a nutrire questo incendio sì 
pernicioso allo Stato suo , e la plebe conoscen- 
do quel che da principio era lorse stato sedi- 
zione , esser diventato ribellione , si accostereb- 
be a qualunque gli desse speranza di difender- 
la . Ma da altra parte s’ ingegnarono gli Ora- 
tori mandati al Re dal popolo di Genova di 
giustificare la causa loro , dimostrando non al- 
tro avere incitato il popolo , che la superbia 
dei Gentiluomini , i quali non contenti degli 
onori convenienti alla nobiltà , volevano essere 
onorati , e temuti come Signori : aver il popo- 
lo tollerato molto le insolenze loro, ma ingiu- 
riati finalmente non solo nelle facoltà , ma nel- 
le persone proprie non avere potuto più con- 
tenersi , e nondimeno non essere proceduti se 
non a quelle cose , senza le quali non poteva 
essere sicura la libertà loro , perchè participan- 
do i nobili negli uffizj per parte eguale non 
si poteva per mezzo dei Magistrati , e dei giu- 
dizj resistere alla tirannide loro , e tenendosi 
per Gianluigi le terre delle riviere , senza il 
commercio delle quali era come assediata Ge- 
nova , in che modo potere i popolari sicura- 
mente usarvi , e conversarvi ? 11 popolo esser# 
stato sempre divotissimo, e fedelissimo alla Mae- 
stà Regia , e le mutazioni di Genova esser 
sempre procedute più dai Gentiluomini , che 
dai popolari : supplicare il Re , che perdonati 
quei delitti , che contro alla volontà universale 
erano stati nell’ardore delle contenzioni com- 
messi da alcuni particolari , confermasse la leg- 
ge fatta sopra la distribuzione degli uffizj , e 
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che le terre della riviera fossero governate col 
nome pubblico : così godendo i Gentiluomini 
onoratamente il grado , e le dignità loro , go- 
derebbero i popolari la libertà , e la sicurtà con- 
veniente , per la quale non si faceva pregiudi- 
zio ad alcuno , e ridotti per l’autorità sua in 
questa tranquillità adorerebbero in perpetuo la 
clemenza , la bontà , e la giustizia del Re . 
Erano stati molestissimi al Re questi tumulti , 
o perchè gli fosse sospetta la licenza della mol- 
titudine , o per la inclinazione , che hanno co- 
munemente i Franzesi al nome dei Gentiluo- 
mini , e perciò sarebbe stato disposto a punire 
gli autori di queste insolenze, e a ridurre tut- 
te le cose nel grado antico , ma temendo , che 
se tentava rimedj aspri i Genovesi non ricor- 
ressero a Cesare , di cui non essendo ancora 
morto il figliuolo molto temeva , e perciò de- 
liberato di procedere umanamente perdonava 
tutti i delitti fatti , confermava la nuova legge 
degli uffizj , purché riponessero in mano sua 
le terre occupate della riviera , e per disporre 
a queste cose il popolo più facilmente mandò 
a Genova (i) Michele Riccio Dottore , e fuor- 
uscito Napoletano a confortargli, che sapessero 
usare la occasione della sua benignità , piuttosto 
che moltiplicando la contumacia , e gli errori 
lo mettessero in necessità di procedere contro 


(i) Michel Riccio è quegli, che sommamente scrisse 
dei Re di Francia , di Spagna , di Gerusalemme , di 
Napoli, di Sicilia, e dei Re d’Ungheria. 
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a loro con la severità dell' imperio : ma negli 
animi acciecati dalle immoderate cupidità , la 
prudenza soffocata dalla temerità non aveva 
parte alcuna , non solo la plebe , e i Tribuni , 
con tutto che i Magistrali legittimi fossero di 
contraria sentenza , non accettala la mansuetu- 
dine del Re dinegarono di restituire le terre 
occupate , ma procedendo continuamente a cose 
peggiori deliberarono (i) di espugnar Monaco, 
Castello posseduto da Luciano Grimaldo , o 
per l’odio comune contro a tutti i Gentiluo- 
mini Genovesi , o perchè per esser situalo in 
luogo molto opportuno in sul mare, importava 
assai alle cose di Genova , o movendosi pure 
per odio particolare , conciosia cosa che chi ha 
in potestà quel luogo , invitato dal sito como- 
dissimo a questo effetto soglia diiKcilmente aste- 
nersi dalle prede marittime , o perchè secondo 
dicevano , apparteneva giuridicamente alla Re- 
pubblica , e però , benché contraddicendo inva- 
no il Governatore , mandarono per terra , e per 
mare ad assediarlo molte genti : onde Filippo 
di Ravesten conoscendo star quivi inutilmente , 
e per gli accidenti, che potevano nascere, non 
senza pericolo , lasciato in luogo suo Roccal- 
bertino (2) se ne partì, e il Re disperato, che 


(0 Capitano dell' imprerx di Monaco fu eletto Tar- 
la tino , il quale vi andò ai 24 . di Settembre i5o6. con 
due galee , e alcuni brigantini , e ciò contro la volontà 
- del Governatore . Vescovo di Nebio . 

(») Partì di Genova il Ravesten ai i5. di Ottobre 
<5o6. come scrive il Vescovo di Nebio, - ■ 
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le cose si potessero ridurre a forma migliore , 
e giudicando , che il consentire , che le stesse- 
ro così non fosse con dignità , e con sicurtà 
sua , ed esser maggiore pericolo se si lascias- 
sero trascorrere più oltre , cominciò separata- 
mente a prepararsi con forze terrestri , e ma- 
rittime per ridurre i Genovesi alla sua ubbi- 
dienza ; la qual deliberazione fu cagione , che 
s’ interrompessero le cose , le quali tra il Pon- 
tefice» e lui si trattavano contro ai Veneziani, 
desiderate molto dal Re, liberato per la morte 
del Re Filippo del sospetto avuto delle prepa- 
razioni di Massimiliano , ma molto più deside- 
rate dal Pontefice indegnatissimo contro loro 
per la occupazione delle terre della Romagna , 
e perchè senza alcun rispetto della Sedia Apo- 
stolica conferivano i Vescovadi vacanti nel loro 
dominio, e s’intromettevano in molte cose ap- 
partenenti alla giurisdizione Ecclesiastica : onde 
inclinato del tutto all’ amicizia del Re oltre al- 
l’avere pubblicato Cardinali i Vescovi di Baio- 
sa, e d’Aus , chiesti innanzi con grande in- 
stanza , aveva ricercato il Re , che passasse in 
Italia , e venisse a colloquio seco , il che il Re 
aveva consentilo di fare, ma intendendo poi il 
Pontefice la sua deliberazione di muovere le 
armi in favore dei Gentiluomini contro al po- 
polo di Genova , ne ricevè grandissima mole- 
stia , essendo por la inclinazione antica contra- 
rio ai Gentiluomini, e favorevole al popolo; 
però fece instanza col Re , che si contentasse 
di avere , non alterando lo stato popolare , 
quella Città a ubbidienza , e lo confortò effi- 
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cacemente ad astenersi dalle armi , allegandone 
molte mgioni , e principalmente essere perico- 
lo , che suscitandosi in Italia per questo moto 
qualche incendio, non si turbasse il muovere 
la guerra disegnata contro ai Veneziani , alle 
quali cagioni vedendo che il Re non acconsen- 
te , o trasportato dallo sdegno , e dal dolore , 
o veramente essendosi rinnovato in lui , o da 
sè stesso , o per sottile artifizio di altri , l’an- 
tico sospetto della cupidità del Cardinal di Roa- 
no , e perciò dubitando di non essere ritenuto 
dal Re in caso si riducessero in un luogo me- 
desimo , e torse concorrendo l’una , e l’altra 
cagione , pubblicò all’ improvviso nel principio 
dell’anno mille cinquecento sette , contro la es- 
pettazionc di tutti volere ritornarsene a Roma , 
non allegando altre cagioni , che l’aria di Ro- 
logna essere nociva alla sua salute , e l’assenza 
di Roma fargli non piccolo detrimento nell’en- 
trate. Dette questa deliberazione ammirazione 
assai a ciascuno , e specialmente al Re , che 
senza alcuna causa lasciasse imperfette le pra- 
tiche , che aveva desiderato , interrompendo il 
colloquio , del quale egli medesimo l’aveva ri- 
cercato , c turbatosene molto , non lasciò in- 
dietro opera alcuna , perchè variasse da questo 
nuovo pensiero , ma era piuttosto nociva , che 
vana l’opera sua , perchè il Pontefice pigliando 
dalla instanza , che se gli faceva , maggior sos- 
petto si confermava tanto più nella sua delibe- 
razione , nella quale stando pertinace , partì alla 
fine di Febbrajo da Bologna , non potendo dis- 
simulare lo sdegno eoneeputo contro al Re . 
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Fondò innanzi partisse di quella Città la prima 
pietra della Fortezza , che per ordine suo con 
infelici auspicj vi si faceva appresso la porta di 
Galera, che va a Ferrara, in quei luogo me- 
desimo, ove altra volta con i medesimi auspicj 
era stata edificata da Filippo Maria Visconte 
Duca di Milano , e avendo , per lo sdegno 
nuovo col Re di Francia mitigato alquanto lo 
sdegno antico contro ai Veneziani , non vo- 
lendo incomodarsi dal cammino diritto passò 
per la Città di Faenza , sopravvenendo a ogni 
ora nuove altercazioni tra il Re di Francia , e 
lui , perchè aveva instato , che i Bentivogli fos- 
sero cacciati dello Stato di Milano , con tutto 
che di consentimento sue fosse stata concessa 
loro la facoltà di abitarvi , nè aveva voluto re- 
stituire al Protonotario figliuolo di Giovanni la 
possessione delle Chiese sue , promessagli con 
la istessa concordia , e consentimento , tanto 
spesso poteva in lui più la contenzione d.ll’a- 
nimo , che la ragione , la quale disposizione 
non con arte , o diligenza alcuna tentava di 
mitigare il Re di Francia, ma sdegnato di tan- 
ta variazione , e insospettito , che come era la 
verità non desse occultamente animo al popolo 
di Genova , non si asteneva di minacciarlo pa- 
lesemente, tassando con parole ingiuriose la sua 
ignobiltà , perchè non era dubbio il Pontefice 
essere nato vilissimamente , e nutrito per molti 
anni in umilissimo stato : anzi confermato tan- 
to più nella prima sentenza delle cose di Ge- 
nova , preparava con somma diligenza l’esercito 
per andarvi personalmente , avendo per la espe- 
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rienza delle cose accadute nel Regno di Na- 
poli , imparato , che differenza fosse ammini- 
strare la guerra per sè proprio , a rom metterla 
ai Capitani. Non movevano queste preparazio- 
ni i Genovesi intenti (i) alla occupazione di 
Monaco , ove avevano intorno molti legni , e 
seimila uomini di gente raccolta tumultuaria- 
mente della plebe , e del contado , sotto il go- 
verno di Tarlatirio Capitano dei Pisani, il qua- 
le insieme con Piero Gambacorta, e alcuni al- 
tri soldati era stato mandato da loro in favore 
dei Genovesi ; onde i nobili recuperarono tutta 
la riviera di Ponente , eccetto Ventimiglia , 
nella qual Città si ritirarono Tarlatino , e gli 
altri venuti da Pisa , e a Genova perseveran- 
dosi , e moltiplicando continuamente negli er- 
rori , il Castellano del Castelletto, che insino a 

3 uell’ora era stato quietissimo , nè aveva avuto 
al popolo molestia alcuna , o per comanda- 
mento del Re (2) , o per cupidità di rubare , 


(1) Scrive il Vescovo di Nelio , che essendo* stato 
Tarlatino con le genti sotto IVVnaco più giorni senza 
far frutto per la fortezza del sito , c prontezza dei di- 
fensori , il popolo di Genova congregati gli artigiani ne 
mandò gran numero a quell;- '•spugr azione, ma che essi 
non avendo esperienza, nè ubbidienza, e vaghi di ri- 
tornare alle loro botteghe , se ne partirono di corto , il 
che levò l’animo ai soldati , che vi erano intorno di più 
resistere in quell' assedio . 

(2) Alta cupidigia sola del rubare pare , che il 
Vescovo di Nebio dia la colpa , il quale accusa di som- 
ma iniquità questo Castellano, dicendo, che dal suo 
mal procedere nacque , che la città di Genova non pi- 
gliasse composizione col Re . 
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fece all’improvviso prigioni -molti del popolo, 
e cominciò a molestare con le artiglierie il por- 
to, e la Città, per il che Roccaibertino entra- 
to in timore di sè medesimo, si partì, e i fanti 
Francesi , che erano alla guardia del palazzo 
pubblico , si rifuggirono- nel Castelletto : ebbe 
poco dipoi fine l’assedio stato molti mesi intor- 
no a Monaco , perchè intendendo quegli , che 
vi erano accampati , che per soccorrerlo si ap- 
prossimavano Ivo d’ Allegri , e i principali dei 
Gentiluomini eoo tremila fanti soldati da loro , 
e con altre genti mandate dal Duca di Savoja, 
non avendo avuto ardire di aspettargli se ne 
levarono, e già divulgava la fama, passare con- 
tinuamente in Lombardia l’esercito destinato dal 
Re , per la qual cosa accendendosi il furore di 
quegli , nei quali doveva esser cagione di mi- 
gliori consigli , la moltitudine, che insino a quel 
dì a -erido dissimulalo con le parole quella ri- 
bellione , che esercitava con le opere , gridava 
il nome del Re di Francia , nè aveva rimosso 
dei luoghi pubblici i segni suoi , creò Doge di 
Genova (i) Paulo di Nove tintore di seta , uo- 
mo della infima plebe , scoprendosi per questa 
in manifestissima ribellione , perchè con la crea- 
zione del Doge era congiunta la dichiarazione, 


(1) Paolo di Nove, tintore di seta, dice il Vescovo 
di Sehio , era capo delle Cappelle , e questo esempio dei 
Genovesi, che per le discordie della città fosse dal po- 
polo creato Doge un uomo dell’ infima condizione della 
plebe è simile a quello in Fioren'-.a , quando fu creato 
Gonfaloniere Michel di Landò fiattilana. 
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che la Città di Genova n*n fossa sottoposta a 
Principe alcuno, le quali cose eccitando l’ani- 
mo del Re a maggiore indegnazione , ed es- 
sendogli significato dai nobili , che in luogo 
dei segni suoi avevano posto i segni di Cesare, 
augumentò le provvisioni prima ordinate , com- 
mosso ancora più , perchè Cesare stimolato dai 
Genovesi, e forse occultamente dal Pontefice 
l’aveva confortato a non molestare Genova, co- 
me tèrra d’ imperio , offerendo l’ interporsi col 
popolo , perchè si riducessero alle cose , che 
fossero giuste . Nutrirono qualche poco l’auda- 
cia del nuovo Doge , e dei Tribuni i successi 
prosperi , che ebbero nella riviera di Levante , 
perchè avendo Girolamo figliuolo di Gianluigi 
dal Fiesco con (i) duemila fanti , e alcuni ca- 
valli recuperato Rapalle , e andando di notte 
per prendere Recco , scontrandosi con le genti, 
che vi venivano in soccorso di Genova , si mes- 
sero senza combattere disordinatamente in fuga, 
la fuga dei quali venendo agli orecchi di Or- 
landino nipote di Gianluigi , che con un’ altra 
moltitudine di gente era disceso a Recco si 
mise medesimamente in fuga: onde diventati il 
Doge , e i Tribuni più insolenti assaltarono il 
Castellacelo , Fortezza antica edificala nei monti 
sopra Genova dai Signori di Milano quando 
dominavano quella Città , acciocché , quando 
fosse necessario le genti mandate da loro di 


(t) Girolamo, ed Emanuello dal Fiesco con tremila 
fanti , e alcuni pochi cavalli T -seri ve il Vescovo di Nebio. 
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Lombardia potessero accostarsi a Genova , e 
soccorrere il Castelletto, nel quale essendo pic- 
cola guardia l’occuparono facilmente , perchè 
quei pochi Franzesi , che vi erano , si arren- 
derono sotto la fede di essere salva la vita , e 
la roba loro , la qual fede fu incontinente vio- 
lata , gloriandosi quegli, che avevano fatto tale 
eccesso , per segno del quale tornarono in Ge- 
nova con le mani sanguinose , e con allegrez- 
za grande , e nel tempo medesimo comincia- 
rono a battere con le artiglierie il Castelletto , 
e la Chiesa di San Francesco contigua a quel- 
lo . Ma era già passato il Re in Italia , e l’e- 
sercito si andava continuamente raccogliendo 
per assaltare Genova senza indugio , e nondi- 
meno i Genovesi abbandonati di ogni sussidio , 
perchè il Re Cattolico , benché desideroso del- 
la conservazione loro, non voleva separarsi dal 
Re di Francia , anzi l’aveva accomodato di 
quattro galee sottili , nè il Pontefice ardiva di- 
mostrare con altro , che con occulti conforti , 
e speranze l’animo suo avendo sola trecento 
fanti forestieri , non Capitani esperti di guerra , 
carestia di munizione , presistevano nella ostina- 
zione , confidandosi di avere per la strettezza 
dei passi , e difficoltà , e asprezza del paese fa- 
cilmente a proibire , che gl’ inimici non si ac- 
costassero a Genova, per la qual vana speranza 
disprezzando i conforti di molti , e specialmente 
del (r) Cardinale del Finale , il quale segui- 


ti) Fece grandi uffici il Cardinal del Finale, per- 
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tàndo il Re gli confortava con spessi messi , e 
lettere a rimettersi nella volontà sua , dando 
loro speranza di conseguire facilmente venia ., 
e tollerabili condizioni : ma camminando già 
l’esercito per la via del Borgo dei Fornari , e 
di Seravalle , cominciarono ad apparire vani i 
disegni dei Genovesi , non dicorsi , nè misurati 
dagli uomini periti della guerra , ma con cla- 
mori , c con la iattanza vana della vile , e im- 
perita moltitudine , però non corrispondendo 
gli animi degli uomini nel pericolo presente , 
a quello , che temerariamente , quando il ti- 
more era lontano si erano promessi (i) seiccn- 


chè la città di Genova tornasse a ubbidienza del Re, il 
che dice il Vescovo di Nebio più volte, il quale recita 
alcune fazioni fra i Genovesi e i Franzesi , e discorda 
in molti capi da questa Istoria . Questo Cardinale fu 
chiamato Carlo Domenico , della nobilissima famiglia 
del Carretto , e fu fratello di Fabrizio del Carretto, gran 
Maestro di Rodi , di Alfonso primo , favorito di Massi- 
miliano primo Imperatore e uomo di singdhtr valore, 
che nelle Istorie ha onorato luogo per molte imprese 
fatte , e di Luigi Vescovo e Conte 'di Chuors , Prelato 
dottissimo e innocentissimo . Vi è ancora Alfonso li. del 
Carretto , Principe d' Imperio , e Marchese del Finale , 
del cui valore in Piemonte, in Ungheria, e altrove, 
fanno fede le Istorie e i privilegi Imperiali di Carlo V. 
di Ferdinando primo e di Massimiliano secondo Impe- 
ratori . 

(i) Capitano di questi fanti fu Iacopo Corso Luogo- 
tenente di Tarlatino , uomo assai perito di guerra , ma 
che non era temuto , e dice il Vescovo di Nebio , che fu 
scaramucciato coi Franzesi , ma che la plebe fuggi vil- 
mente , abbandonando i soldati forestieri , che fecero il 
lor dovere . Di questo Iacopo parla l’Autore poco ap- 
presso . 

. Guicciard. Voi. IV. 4 
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to fanti dei loro , che erano a guardia dei pri- 
mi passi , accostandosi i Franzesi vilmente si 
iuggirono, onde perduto Tanimo tutti gli altri, 
che erano alla guardia dei passi , si ritirarono 
in Genova , lasciandogli liberi ai Franzesi , l’e- 
sercito dei quali avendo già passato senza osta- 
colo alcuno il giogo dei monti , era sceso nel- 
la valle di Pozzevera , appresso a Genova a mi- 
glia sette , con grandissima ammirazione dei 
Genovesi , che contro a quello , che si erano 
scioccamente persuasi ardisse di alloggiare in 
quella valle , circondata da monti asprissimi , e 
in mezzo di tutto il paese inimico . Nel quale 
tempo l’armata del Re di otto galee sottili , 
otto galeoni , molte fuste , e brigantini , pre- 
sentatasi innanzi a Genova era passata verso 
Porto Venere , e la Spezie , seguitando l’ar- 
mata Genovese di sette galee , e sei barche , la 
quale non avendo ardire di fermarsi nel porto 
di Genova si era ritirata in quei luoghi . Di 
Val di Pozzevera andò l’esercito nel Borgo di 
Rivarolo distante da Genova due miglia , e 
presso alla Chiesa di San Piero della Rena , 
che è contigua al mare , e benché camminan- 
do scontrassero a più passi fanti dei Genovesi , 
nondimeno tutti , non dimostrando maggior vir- 
tù , che avessero fatto gli altri , si ritirarono , 
e il dì medesimo arrivò all’esercito la persona 
del Re , il quale alloggiò nella Badia del Bos- 
chetto a rincontro del Borgo di Rivarolo , ac- 
compagntto dalla maggior parte della nobiltà 
di Francia , da moltissimi gentiluomini dello 
Stato di Milano, e dal Itlarcbese di Mantova, 
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il quale il Re aveva pochi giorni innanzi di- 
chiarato capo dell’Ordine di San Michele, e 
donatogli lo stendardo, il quale dopo la morte 
di Luigi Undecimo non era mai stato dato ad 
alcuno . Erano nell’esercito ottocento lance , 
perchè il Re aveva , rispetto all’ asprezza del 
paese , lasciate le altre in Lombardia, mille ot- 
tocento cavalli leggieri , seimila Svizzeri , e sei- 
mila fanti di altre nazioni . Avevano i Geno- 
vesi per non lasciare libero il cammino , per il 
quale per i monti si va al Castellacelo , dipoi 
a Genova , per via più corta , che per la stra- 
da di San Piero della Rena contigua alla ma- 
rina , edificato un bastione sull’altezza del mon- 
te, che si dice la Montagna del Promonterio, 
tra il Borgo di Rivarojo , e San Piero in Are- 
na , dal qual bastione si andava al Castellaccio 
;per la schiena del poggio (.r) . A questo ba- 
stione s’ indirizzò l’esercito il giorno medesimo , 
che era alloggiato a Rivarolo, e da altra parte 
Uscirono di Genova ottomila fanti guidati da 
(Iacopo Corso Luogotenente di Tarlatino , per- 
f chè Tarlatino , e i soldati dei Pisani fermatisi , 
quando il campo si levò da Monaco , in Ven- 
timiglia , non avevano potuto , quando furono 
richiamati dai Genovesi , i quali mandarono la 
■nave di Demetrio Giustiniano per condurgli , 


(0 I particolari di questa espugnazione del bastione 
sulla montagna del Promontorio non si leggono negli 
Annali del Vescovo di Nebio , come anco non si legge 
la diligenza usata dai Genovesi di far tornar nella cittì 
il lor Capitano Tarlatine. 
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tornare a Genova , nè per la via di terra per 
F impedimento dei Franzesi , nè per mare per 
i venti contrarj : ma cominciando già i Fran- 
zesi a salire scopersero i fanti dei Genovesi , i 
quali saliti in sul monte per il colle , per il 
quale si andava al bastione , e dipoi discesane 
la maggior parte avevano fatta testa sopra un 
poggetto , che è a mezzo il monte , contro ai 
quali mandò Ciamonte a combattere molti gen- 
tiluomini , e buon numero di fanteria , dai quali 
i Genovesi per la moltitudine, e per il vantag- 
gio del sito si difendevano valorosamente , e 
con danno non piccolo dei Franzesi , perchè 
disprezzando gl’inimici , come raccolti quasi 
tutti di artefici , e di uomini del paese , anda- 
vano volonterosamente , non considerando la 
fortezza del luogo ad assaltargli , e già era 
stato ferito , benché non molto gravemente la 
Palissa nella gola: ma (i) Ciamonte volendo 
spuntargli di quel luogo lece tirare ad alto due 
cannoni, i quali battendogli per fianco gli stoz- 
zarono a ritirarsi verso il monte, in sul quale 
era rimasta l’altra parte delle loro genti , dove 
seguitandogli ordinariamente i Franzesi , quegli 
che erano a guardia del bastione , ancora che 
per il sito , e per la fortificazione , che vi era 
stata latta , potessero sicuramente aspettare le 


(0 Nelle Croniche di Mantova scritte dalF Alvtlo , è 
attribuita tutta Ih lode di questa impresa contro il ba- 
stion dei Genovesi a F rancesco Gonzaga , a cui dieesi , 
che nel superare il monte, fu ferito il cavallo e la per- 
sona sua da più saette percossa . 
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artiglierie, dubitando che tra loro, e la gente, 
che era in sul monte non entrasse in mezzo 
qualche parte dei Franzesi , l’abbandonarono 
pou somma infamia , donde quegli , che dal 
poggetto avevano cominciato a ritirarsi verso il 
bastione , vedutosi tagliato il cammino , presero 
fuori della strada consueta per balze , e aspri 
precipizi la via di Genova , essendo nel ritirarsi 
morti di loro circa a trecento . Dal quale suc- 
cesso essendo ripiena d’incredibile terrore tutta 
la Città, la quale governata secondo la volontà 
della infima plebe, non si reggeva nè con con- 
siglio militare, nè con prudenza civile, man- 
darono due (i) Oratori nell’esercito a trattare 
di darsi con capitoli convenienti ; i quali non 
ammessi agli orecchi del Re , furono uditi dal 
Cardinale di Roano , e da lui ebbero risposta, 
che il Re aveva deliberato non accettargli , se 
in lui non rimettevano senza altro patto asso- 
lutamente l’arbitrio di sè stessi , e di tutte le 
cose loro , ma mentre che trattavano con lui , 
una parte della plebe , che recusava l’accordo , 
uscita tumultuosamente di Genova si scoperse 
con molti fanti per i poggi , e per il Colle , 
che veniva dal Castellacelo , e si accostarono a 
un quarto di miglio al bastione per recuperar- 
lo , e avendo scaramucciato con i Franzesi , che 
erano usciti loro incontro , per spazio di tre 
ore , si ritirarono senza vantaggio di alcuna 


(i) Furono gli Oratori Battista da Rapallo, e Ste- 
fano Giustiniano, secondo il Vescovo di Nebio. 
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delle parti al Castellacelo . Nel qual tempo il 
Re , dubitando di maggiore movimento stette 
continuamente armato cpn molta gente a ca- 
vallo nel piano tra il fiume della Pozzevera , 
c l’alloggiamento dell’esercito , e nondimeno la 
notte seguente disperate le cose loro , ed essen- 
do fama , che i principali del popolo avevano 
composto occultamente col Re insino quando 
era in Asti , lamentandosi la plebe di essere in- 
gannata , il Doge con molti di quegli, che per 
le cose commesse non speravano perdono , e 
con quella parte dei Pisani, che vi era si parti 
per andare a Pisa , c la mattina, come fu di 
tornati in campo i medesimi Imbasciatori , ac- 
consentirono di dare la Città alla discrezione 
del Re non aveudo sostenuta più che otto dì 
la guerra , con grandissimo esempio della im- 
perizia , e confusione dei Popoli , che fondan- 
dosi in su speranze fallaci , c disegni vani , fe- 
roci quando è lontano il pericolo , perduti poi 
presto di animo , quando il pericolo è vicino , 
non ritengono alcuna moderazione . Fatto rac- 
cordo il Re con l’esercito si accostò a Genova 
alloggiati i fanti nei Borghi , i quali non ebbe 
piccola difficoltà a ritenere , massimamente i 
Svizzeri , che non vi entrassero per saccheg- 
giarla : entrò poi in Genova con la maggior 
parte delle altre genti, avendo prima Ciamonte 
messa la guardia nel Castellacelo , al quale i 
Genovesi consegnarono tutte le armi pubbliche , 
e privale , che furono condotte nel Castelletto , 
e tre pezzi di artiglieria, quali vi avevano con- 
dotti i Pisani , che furono poi mandati a Mi- 
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lano , e il dì prossimo, che fu il (i) vigesimo 
nono di Aprile , entrò in Genova la persona 
del Re con tutte le genti d’arme , e arcieri del- 
la guardia , ed egli a piede sotto il Baldacchi- 
no armato tutto di armi bianche con uno stoc- 
co nudo iti mano : al quale si fecero incontro 
gli Anziani con molti dei più onorati Cittadi- 
ni , i quali essendosegli gittati innanzi ai piedi 
con molte lagrime , uno di loro , poiché al- 
quanto fu fatto silenzio , in nome di tutti par- 
lò così : 

Noi potremmo affermare Cristianissimo , 
e Clementissimo Re, che se bene al principio 
delle contenzioni con i nostri Gentiluomini , 
intervenne quasi la maggior parte dei popo- 
lari , nondimeno che i esercitarle insolente- 
mente , e molto più la contumacia , e la in- 
ubbidienza ai comandamenti regj procedette 
solamente dalla feccia della infime plebe , la 
temerità della quale nè noi , nè pii altri Cit- 
tadini , e Mercatanti , e Artefici onesti po- 
temmo mai raffrenare , e però :he qualunque 
pena s' imponesse , o alla Città , o a noi af- 
fliggerebbe gV innocenti senza detrimento al- 
cuno degli autori , e partecipi di tanti delitti , 
i quali mendichi di tutte le cose , e vagabon- 
di , non sono tra. noi in numero di uomini , 


(t) L’entrata del He di Francia in Genova fu, co- 
me dice il Vescovo di Nebio , ai 28. di Aprile i 5 oi. ma 
il Buonaccorsi con gran, divario ai 17. di Mangio. 
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•non che di Cittadini nè hanno essi questa 
infelice Città in luogo di patria: ma la in- 
tenzione nostra è lasciate indietro tutte le scu- 
se non ricorrere ad altro , che alla magnani- 
mità , e alla pietà di tanto Re , in quella 
sommamente confidare , quella umilissimamen- 
te supplicare , che con queir animo, col quale 
perdonò ai falli molto maggiori dei Milanesi , 
si degni volgere quegli occhi pietosi verso i 
Genovesi, pochi mesi innanzi felicissimi , ora 
esempio di tutte le miserie: ricordatevi con 
quanta gloria del vostro nome fu allora per 
tutto il mondo celebrata la vostra clemenza , 
e quanto più sia degno confermarla , usando 
simile pietà , che incrudelendo oscurarla : ri- 
cordatevi che da Cristo Redentore di tutta 
• la umana generazione derivò il cognome vo- 
stro di Cristianissimo , e che però a imita- 
zione sua vi si appartiene esercitare sopra 
ogni cosa fa clemenza, e la misericordia prò * 
pria a lui . Siano grandissimi quanto si vo- 
glia i delitti commessi , siano inestimabili , 
non saranno giammai maggiori della pietà , 
e della bontà vostra , voi nostro Re rappre- 
sentate tra noi il sommo Dio con la digm- 
~tà , e con la potenza , ( perchè , che altro 
che Dii sono i Re tra i Sudditi loro ? ) e 
però tanto vi si ajrpartiene rappresentarlo me- 
desimamente con la similitudine della volon- 
tà , e delle opere , delle quali nessuna è più 
gloriosa, nessuna più grata , nessuna fa più 
ammirabile il nome suo, che la misericordia . 
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Seguitarono queste parole le voci alte di 
tutti , gridando misericordia : ma il Re cam- 
ini iò innanzi. non dando risposta alcuna , ben- 
ché comandando si levassero di terra , e depo- 
nendo Iq stocco , che aveva nudo in mano fa- 
cesse segno di animo piuttosto inclinato alla 
benignità . Arrivò poi alla Chiesa maggiore , 
dove se gli gettò innanzi ai piedi numero quasi 
infinito di (t) donne , e di fanciulli di ogni 
sesso , i quali tutti vestiti di bianco supplicava- 
no con grandissime grida , e pianti miserabili 
la sua clemenza, e misericordia. Commosse , 
serondo che si disse , questo aspetto non me- 
diocremente l’animo del Re , il quale ancora 
che avesse deliberato di privare i Genovesi di 
ogni amministrazione , e autorità , e appropria- 
re al fisco quelle entrate , che sotto nome di 
San Giorgio appartengono ai privati , e spo- 
gliargli di ogni immagine di libertà ridurgli a 
quella soggezione , nella quale sono le terre 
dello Stato di Milano . Nondimeno pochi dì 
poi , o considerando , che con questo modo 
non solo si punivano molti innocenti , ma si 
alienavano eziandio gli animi di tutta la nobil- 
tà , ed essere più facile il signoreggiarla con 
qualche dolcezza, che totalmente con la dispe- 
razione , confermò il governo antico , come era 
innanzi a queste ultime sedizioni , ma per non 


(i) Gran numero di verginelle vestite di bianco, 
dice il Vescovo di Nebio , le quali erano in Chiesa di 
S. Lorenzo , al cui aspetto il He si commosse . 
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dimenticare in tutto la severità , condannò la 
Comunità in (i) centomila ducati per la pena 
del delitto , i eguali non molto poi ridusse in 
dugentomila altri in certi tempi per rimborsar- 
lo delle spese fatte , e per edificare la Fortez- 
za alla torre di Codifà poco lontana da Geno- 
va , e che è situata in sul mare sopra al Bor- 
go, che va in Val di Pozzevera , e a San Pie- 
tro in Arena , la quale , perchè può offendere 
tutto il porto , e parte della Città , è non im- 
meritamente chiamata la Briglia , volle ancora 
pagassero maggiore guardia , che la solita , e 
che continuamente tenessero nel porto armate 
tre galee sottili a sua ubbidienza, e che si for- 
tificassero il Castelletto , e il Castellacelo (2) : 
annullò tutte le convenzioni fatte prima tra lui, 
e quella Città , riconcedendo quasi tutte le cose 
medesime , ma come privilegj , non come pat- 
ti , acciocché fosse sempre in sua potestà il pri- 
varnegli , fece rimuovere delle monete Genovesi 
i segni antichi , e ordinò , che in futuro vi fos- 
se impresso il segno suo per dimostrazione di 


(1) Tassò la città in trecento mila ducati , scrive il 
Giustiniano , dei quali ne rimise cento mila , ma che gli 
altri si pagassero in 14. mesi, se non che di presente 
ne volse quaranta mila per la fabbrica della fortezza 
ordinata al campo di Faro . U Buonaccorsi nondimeno è 
molto differente in ciò da quanto ne scrive esso Vesco- 
vo, cosi nel termine del pagamento, come ancora nel 
numera dei soldati del presidio . 

(») Per questo fece abbruciar» un libro , nel quale 
erano scritte le convenzioni, che Genova aveva seco, 
il eh* molto dolse a tutti . 
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assoluta superiorità . Alle quali cose si aggiunse 
la decapitazione di (i) Demetrio Giustiniano , 
il quale manifestò nel suo esamine tutte le pra- 
tiche , e le speranze avute dal Pontefice , nel 

2 uale supplizio incorse pochi mesi poi Paolo 
a Nove ultimamente Doge , il quale navigan- 
do da Pisa a Roma ingannato da un ( 2 ) Cor- 
so , che era stato suo soldato , fu venduto ai 
Franzesi , fatto che ebbe il Re queste cose , e 
ricevuto solennemente dai Genovesi il giura- 
mento della fedeltà , e data venia a tutti , ec- 
cetto che a circa sessanta , i quali rimesse alla 
disposizione della giustizia , se ne andò a Mi- 
lano , avendo subito che ebbe ^ottenuta Genova 
licenziato l’esercito , col quale essendo tutti gli 
altri male provveduti gli sarebbe stato facile 
continuando il corso della vittoria opprimere chi 
gli fosse parato in Italia , ma lo licenziò sì pre- 
sto per certificare il Pontefice , il Re dei Ro*- 
mani , e i Veneziani , i quali stavano con gran- 
dissimo sospetto, che la venuta sua in Italia (3) 
non era stata per altro , che per la recupera- 
zione di Genota , ma nessuna cosa bastava a 


(1) Demetrio Giustiniano fu fatto decapitare dal Re 
di Francia il di dell'Ascensione su la piazza del Molo . 

(2) 11 Corso, che fece prigione Paolo di Nove, si 

chiamava il Capitan Corsetto , il quale lo vendè per 800. 
scudi . 1 . 

( 3 ) Per simil rispetto, non volle il Re far l' impresa 
di Pisa a utile dei Fiorentini : secondo che nel yenir da 
Bles a Lione era stato dato intenzione al loro Imbascia- 
tore , che egli avrebbe fatto , perciocché volle mostrar 
di esser venuto solo per li fatti suoi . 
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moderare l’animo del Pontefice , il quale inter- 
pretando tutte le cose in senso peggiore si que- 
relava di nuovo non mediocremente del Re , 
come se per opera sua fosse proceduto , che 
Annibaie Bentivoglio con seicento fanti raccolti 
del Ducato di JVI ilano aveva in quegli dì ten- 
tato di entrare in Bologna , affermando , che 
quando gli fosse succeduto si sarebbe dimostra- 
to più oltre contro allo Stato Ecclesiastico , dal- 
la qual cosa sdegnato, benché con grandissima 
difficoltà avesse prima pubblicati Cardinali i Ve- 
scovi d’Aus , e di Baiosa recusava di pubblica- 
re il Vescovo di Albi lamentandosi , che da 
Ciamonte suo fratello fosse permesso , che i 
Bentivogli abitassero nel Ducato di Milano: ma 
quel che e;a di più momento trasportato non 
meno dall’odio , che dal sospetto , aveva , quan- 
do il Re pubblicò di volere con le armi ridur- 
re a ubbidienza i Genovesi, significato per suoi 
Nunzj , e con un Breve al Re dei Romani , 
e agli Elettori dello Imperio , che il Re di 
Francia sj preparava a passare in Italia con po- 
tentissimo esercito , simulando di volere raffre- 
nare i tumulti di Genova , i qua'li era in po- 
testà sua di quietare con l’autorità sola , ma in 
verità per opprimere lo Stato della Chiesa , e 
usurpare la dignità dell’ Imperio , e il medesimo 
oltre al Pontefice gli significavano i Veneziani 
mossi dal medesimo timore della venuta del Re 
di Francia in Italia con tanto esercito: le quali 
cose intese Massimiliano cupidissimo per sua 
natura di cose nuove , essendo in quei giorni 
ritornato di Fiandra, dove invano tentò di as- 
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sumere il governo del nipote , aveva convocato 
nella Città di Costanza i Principi di Germania , 
e (i) le Terre Franche (chiamano le Terr^ 
Franche quelle Città, che riconoscendo in certi 
pagamenti determinati l’autorità dell’ Imperio si 
governano in tutte le altre cose per sè stesse ) 
intente non ad ampliare il loro territorio , ma 
a conservare la propria libertà , dove concorse- 
ro i Baroni , e i Principi , e i popoli di tutta 
Germania , forse più prontamente , e in mag- 
giore numero , che fossero già lunghissimo tem- 
po concorsi a dieta alcuna , conciossia che vi 
convennero personalmente tutti gli (2) Elettori, 


(1) Erano le terre franche ottantacinque in numero , 
ma poi , secondo il Giovio , son ridotte a settantadue . 
Queste non conoscono altro superiore , che i’ Imperatore 
e gli pagano un piccolo -censo, che in tutto importa 1 5 . 
mila fiorini l'anno. Tutte quasi hanno stato popolare, 
o misto, fuorché alcune poche . 

(2) Gli Stati di Lamagna , che intervengono alle 
Diete Imperiali, sono in 're differenze, cioè Ecclesia- 
stici , Secolari , e Città Franche. Degli Ecclesiastici, ol- 
tre gli Elettori, sono i più possenti l'Arcivescovo di 
Salzburg , quel di Madburg, U Bremense , e il Dison- 
tino, con forse venticinque Ve covi tutti ricchi, e di 
molta possanza . Dei Secolari , oltre pure i tre Elettori , 
son primi di onore e di autorità quelli , che sono del- 
l' istessa Casata degli Elettori , come è il Duca di Ba- 
viera con gli altri Palatini, i Duchi di Sassonia, i Mar- 
chesi e Burgavj di Brandemburg , e poi i Duchi di 
Branswich, di Lunemburg e altri. Le Città Franche so- 
no potentissime , e trovasi, che Mademburg sostenne 
più di un anno la guerra di tutti i maggiori Principi di 
Lamagna e dell'esercito Imperiale. Leggi quanto ne 
scrisse fra gli altri Tommaso Aulhs, » dei più moderni 
Pietro Bizari nella sua Istoria d’ Europa , che comincia 
dall’anno i 565 . e va sino ai 1570. , la quale stampata 
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tutti i Principi Ecclesiastici , e secolari dell’ Ala- 
magna , da quegli in fuora , che erano ritenuti 
da qualche giusto impedimento, par i quali 
nondimeno vi vennero , o figliuoli , o fratelli , 

0 altre congiuntissime persone , che rappresen- 
tavano il nome loro , e similmente tutte le ter- 
re Franche vi mandarono Imbasciatori , i quali 
tome furono congregati Cesare fece leggere il 
Breve del Pontefice, e molte lettere , per le 
quali gli era di varj luoghi significato il mede- 
simo , e in alcuna delle quali era espresso es- 
sere la intenzione del Re di Francia di collo- 
care nella sedia Pontificale il Cardinale di Roa- 
no, e da lui ricevere la Corona Imperiale, per 

1 quali avvisi essendo già concitati gli animi di 
tutti in grandissima indegnazione , Cesare ces- 
sato che fu lo strepito parlò in questa senten- 
za . 

Già vedete nobilissimi Elettori , e Prin- 
cipi , e Spettabili Oratori , che effetti abbia 
prodotti la pazienza , che abbiamo avuta per 
il passato, già che frutto abbia partorito l'es- 
sere state disprezzate le querele mie in tante 
diete , già vedete, che il Re di Francia, il 
quale non ardiva prima se non con grandi 

■ - • i ; , i 

' . . . • .< i / 

prima in Lione sotto nome di lui da 1 Alfonso Ulloa , fti 
poi fatta ristampare • in Venezia , mutato solo «il nome del 
vero tutore , introdotto il suo adulterino , il che dice 
esso 7}i$aro in quella sua Opera Latina , che fa de Bello 
Cyprio , et Pannonico . Ma la proposta fatta da Cesare in 
, questaJDieta di Cost^ftiza è contraria a quanto hanno 
v scritto gli Oltramontani, conte noterò di sotto in quest* 
settimo libro . 
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occasioni , e con apparenti colori tentare le 
cose appartenenti al Sacro Imperio , ora a- 
pertamente si prepara non per dijendere , co- 
me altre volte ha fatto i ribelli nostri , non 
per occupare in qualche luogo le ragioni dcl- 
f Imperio, ma per spogliare la Germania del- 
la dignità Imperiale , stata acquistata , e con- 
servata con tanta virtù, e con tanta fatica 
dai nostri maggiori: a tanta audacia lo in- 
cita non tessere accresciute le forze sue, non 
Tessere diminuite le forze nostre, non l igno- 
rare quanto sia senza comparazione più po- 
tente la Germania , che la Francia , ma la 
speranza conceputa per la esperienza delle 
cose passate , che noi abbiamo a essere simili 
a noi medesimi , che in noi abbia a potere 
più, o le dissensioni, o la ignavia nostra, 
che gli stimoli della gloria , anzi della salu- 
te : che per le medesime cagioni , per le quali, 
abbiamo con tanta vergogna tollerato , che da 
lui sia occupato il Ducato di Milano , che' da 
lui siano nutrite le discordie tra noi, che da 
lui siano difesi i ribelli dell Imperio , abbia- 
mo similmente a tollerare , che da lui ci sia 
rapita la dignità Imperiale , trasferito in 
Francia V ornamento , e lo splendore di que- 
sta nazione . Quanto minore ignominia sa- 
rebbe del nome nostro , quanto minor dolore 
sentirebbe l'animo mio , se e’ fosse noto a tut- 
to il mondo , che la potenza Germanica Jos- 
se inferiore alla potenza Franzese , perchè 
meno mi crucierebbe il danno , che la infa- 
mia , perchè almeno non sarebbe attribuito a' 
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' viltà , o a imprudenza nostra quel che proce- 
derebbe, o dalla condizione dei tempi , o dal- 
la malignità della fortuna , e che maggiore 
infelicità , che maggiore miseria , essere ri- 
dotti in grado , che ci sia cosa desiderabile 
il non essere potenti ? Che abbiamo a elegge- 
re spontaneamente il danno gravissimo , per 
fuggire , poiché altrimenti non si può, la in- 
famia, e il vituperio eterno del nome nostro ? 
Benché la magnanimità di ciascuno di voi 
esperimentata tante volte nelle cose particola- 
ri , benché la ferocia propria , e precipua di 
questa nazione , benché la memoria della vir- 
tù antica , e dei trionfi dei padri nostri ( ter- 
rore già , e spavento di tutte le altre nazio- 
ni ) mi danno quasi speranza , anzi quasi 
certezza, che in causa tanto grave si abbiano 
a destare i bellicosi , e invitti spiriti vostri : 
non si tratta dell' alienazione del Ducato ■ di 
Milano , non della ribellione dei Svizzeri t 
nelle quali cose tanto gravi sia stata leggiere 
la mia autorità per l'affinità , che io aveva 
con Lodovico Sforza , per gF interessi parti- 
colari della casa d'Austria . Ma ora che es- 
cussione si potrebbe pretendere? Con che ve- 
lame si potrebbe ricoprire la ignominia no- 
stra? Trattasi , se i Germani, possessori non 
per fortuna , ma per virtù delF Imperio Ro- 
mano, le armi dei quali domarono già quasi 
tutto il mondo , il nome dei quali è anco al 
presente spaventoso a tutti i Regni dei Cri- 
stiani , hanno a lasciarsi vilmente spogliare 
di tanta dignità , hanno a essere esempio 


d’in- 
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£ infamia , hanno a diventare della prima , e 
della più gloriosa nazione l'ultima , la più 
schernita , la più vituperosa di tutto il mon- 
do : e quali cagioni , quali interessi , quali 
sdegni giammai vi moveranno , se questi non 
vi muovono ? Quali ecciteranno in voi i semi 
del valore , e della generosità dei vostri mag- 
giori , se questi non gli eccitano ? Con quan- 
to dolore sentiranno nei tempi futuri i vostri 
figliuoli , e i vostri discendenti la memoria 
dei vostri nomi , se non conservate loro in 
quella grandezza , in quella autorità il nome 
Germanico , nella quale fu conservato a voi 
dai vostri padri ? Ma lasciamo da parte i 
con forti , e le persuasioni , perche a me col- 
locato da voi in tanta dignità , non conviene 
distendersi in parole , ma proporvi fatti , ed 
esempj . Io ho deliberato di passare in Ita- 
lia , in nome per ricevere la Corona dell Im- 
perio ( solennità , come vi è noto, più (i) di 
cerimonia , che di sostanza ) , perchè la di- 
gnità , e r autorità Imperiale depende in tutto 
dalla vostra elezione , ma principalmente per 
interrompere questi consigli scellerati dei Fran - 
zesi, per scacciargli del Ducato di Milano , 
poiché altrimenti non possiamo assicurarci 
della insolenza loro . Sono certo , che niuno 


(0 Anzi la coronazione dell’Imperatore per mano 
del Pontefice , è necessaria , e di sostanza , giacché per 
essa vien confermato nell’ Imperio , il che da Clemente 
V. fu instituito , e io lo noterò di sotto in questo libro 
medesimo . 

Guicciard. Voi. IV. 5 
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di voi farà difficoltà di darmi sussidj soliti 
darsi agl’ Imperatori , che vanno a incoronar- 
si , i quali congiunti alle forze mie , non du- 
bito ai avere a passare vittorioso per tutto , 
e che la maggior parte d’Italia supplichevole 
mi verrà incontro , chi per confermare i suoi 
privilegi , chi per conseguire dalla giustizia 
nostra rimedio alle oppressioni , che gli sono 
Jatte , chi per placare con divota sommissione 
lira del vincitore , cederà il Re di Francia 
al nome solo delle armi nostre , avendo i 
Frantesi innanzi agli occhi la memoria , quan- 
do giovinetto , e quasi fanciullo roppi con vera 
virtù, e magnanimità a (i) Guineguaste Fe- 
sercito del Re Luigi , dal qual tempo in quà 
ricusando di far esperienza delle mie armi 
non hanno mai i Re di Francia combattuto 
mero , se non con insidie , e con fraudi. Ma 
considerate con la generosità , e magnanimità 
propria dei Tedeschi , se e ’ conviene alla fa- 
ma, e onore vostro in pericolo comune tanto 
grave risentirsi sì pigramente , e non fare in 
caso tanto straordinario straordinarie provvi- 
sioni. Non ricerca la gloria, e la grandezza 
del nome vostro , delle quali è stato sempre 


(i) Guineguaste è una villa in Piccardia presso a 
Teroana, dove negli aitimi anni del Regno di Luigi XI. 
i Ftanzesi furono vinti da Massimiliano Cesare , il che 
fu l’anno 1479., e tutto questo è scritto da questo Au- 
tore di sopra nel lib. *. quando recita il fatto d’ arme 
del Taro, e io nelle note ho citato Pilippo Comineo det- 
to Monsig. d’ Argentone , e Paolo Emilio . 
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proprio difendere la dignità dei Pontefici Ro- 
mani , e l'autorità della Sedia Apostolica , 
che ora con la medesima ambizione , e im- 
pietà sono scelleratamente violate dal Re di 
Francia , che per decreto comune di tutta la 
Germania si piglino a questo effetto poten- 
tissimamente le armi ? Questo interesse è tutto 
yostro , perchè io ho adempiute assai le parti 
mie ad avervi convocati prontamente per ma- 
nifestarvi il pericolo comune , e avervi conci- 
tati con r esempio della mia deliberazione : in 
me non mancherà fortezza di animo a espor- 
mi a qualunque pericolo , non corpo abile per 
la continua esercitazione a tollerare qualun- 
que fatica , nè il consiglio nelle cose della 
guerra per la età , e per la lunga esperienza 
mia è tale , che a questa impresa vi manchi 
capo degno di tutti gli onori , ma con quan- 
ta maggiore autorità il vostro Re ornerete , 
con quanta maggiore potenza , ed esercito lo 
circonderete , tanto più facilmente con somma 
gloria vostra si difenderà la libertà della 
Chiesa Romana madre comune , esaìterassi 
tosino al Cielo insieme con la gloria del no- 
me Germanico la dignità Imperiale , gran- 
dezza , e splendore comune a tutti voi , e co- 
mune a questa potentissima , e ferocissima 
nuzione . 

Commosse maravigliosamente questa ora- 
zione gli animi di tutti i circostanti , vergo- 
gnandosi, che nelle altre diete non fossero sta- 
te udite le querele sue , ed era facile aggiu- 
gnere negli animi gii concitati nuova indegna- 
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zione, però essendo in lutti ardore grandissimo 
a non comportare, che la maestà dell’ Imperio 
fosse per negligenza loro trasferita in altre na- 
zioni , si cominciarono con unione grande a 
trattare gli articoli necessarj , affermandosi per 
tutti , doversi preparare esercito potentissimo , je 
bastante eziandio quando fossero oppositi il Re 
di Francia , e tulli gl’ Italiani a rinnovare , e 
recuperare in Italia le antiche ragioni dell’Im- 
perio state usurpate , o per impotenza , o per 
colpa dei Cesari passati, così ricercare la gloria 
de! nome Germanico, così il concorso di tanti 
Principi , e di tutte le terre Franche, ed esse- 
re una volta necessario dimostrare a tutto il 
mondo , che sebbene la Germania per molti 
anni non aveva avuto le volontà unite , non era 
però , che non avesse la medesima possanza , 
e la medesima magnanimità , la quale aveva 
latto temere gli antichi loro da tutto il mon- 
do , donde , e in universale era nata al nome 
loro grandissima gloria , e la dignità Imperia- 
le , e in particolare molti nobili ne avevano 
acquistato signorie , e grandezze , e quante 
case illustri avere lungo tempo regnato in Ita- 
lia negli acquistati con la loro virtù . Le quali 
cose si cominciarono a trattare con tanta cal- 
dezza , che è manifesto , che già moltissimi 
anni non era stata cominciata dieta alcuna, dal- 
la quale si aspettassero maggiori movimenti , 
persuadendosi universalmente gii uomini , che 
olire alle altre ragioni farebbe gli Elettori , e 
gli altri Principi più pronti la speranza , che 
avevano , che per la età tenera dei figliuoli del 
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Re Filippo , la dignità Imperiale continuata suc- 
cessivamente in Alberto , Federigo , e Massi- 
miliano (1) , tutti e tre della casa d’Austria 
avesse finalmente a passare in altra famiglia , 
le quali cose , pervenute agli orecchi del Re 
di Francia l’avevano indotto a dissolvere per ri- 
muovere tale sospizione , subito che ebbe otte- 
nuto Genova, l’esercito, e avrebbe esso con la 
medesima celerità ripassato i monti , se non 
l’avesse ritenuto il desiderio di essere a parla- 
mento col Re d’ Aragona , il quale si preparava 
per ritornare in Ispagna , intento tutto a rias- 
sumere il governo di Casliglia , perchè essendo 
inabile Giovanna sua figliuola a tanta ammini- 
strazione , non tanto per la imbecillità del ses- 
so , quanto perchè per umori malincolici , che 
se le scopersero nella morte del marito , era 
alienata dall’ intelletto , e inabili ancora per la 
età i figliuoli comuni del Re Filippo, e di lei, 
dei quali il (2) primogenito non arrivava al de- 
cimo anno : movevalo oltre a questo l’essere 
desiderato, e chiamato a quel governo da molti 
per la memoria di essere stati retti giustamen- 
te , e fioriti per la lunga pace quegli Regni 


<i) Dopo questi tre Imperatori di casa d'Austria, è 
poi anco successivamente venuta la dignità Imperiale in 
tre altri dell’ istessa casa, cioè Carlo V. , Ferdinando J. 
fratelli, e i figliuoli del Re Filippo, e nel presente Mas- 
similiano II. figliuolo dell’ Imperator Ferdinando. 

(2) Questo primogenito del Re Filippo, e della Re- 
gina Giovanna , fu Carlo il quinto di questo nome Im- 
peratore , il quale aveva sette anni , essendo egli nat* 
a’ 24. di Febbrajo i 5 oo. in Gante Città della Fiandra . . 
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«otto lui , e accrescevano questo desiderio le 
dissensioni già cominciate tra i Signori grandi, 
e l’apparire da molte parti segni manifestissimi 
di future turbazioui : ma non meno era deside- 
rato dalla figliuola , la quale non essendo nelle 
altre cose in potestà di sè medésima , stette 
sempre costante in desiderare il ritorno del pa- 
dre , negando contro le suggestioni , e impor- 
tunità di molti ostinatamente di non sottoscri- 
vere di mano propria in espedizione alcuna il 
nome suo, senza la quale soscrizione non 
avevano secondo la consuetudine di quegli Re- 
gni i negozj occorrenti la sua perfezione. Per 
queste cagioni partì il Re di Aragona del Re- 
gno di Napoli , non vi essendo dimorato più 
che (i) sette mesi , nè avendo soddisfatto aita 
espettazione grandissima , che si era avuta di 
lui , non solo per la brevità del tempo , e per- 
chè difficilmente si può corrispondere ai con- 
cetti degli uomini il più delle volte non consi- 
derati con la debita maturità , nè misurati con 
le debite proporzioni , ma perchè se gli oppo- 
sero molle difficoltà , e impedimenti , per i 
quali , nè per il comodo universale d’Italia fece 
cosa alcuna degna di laude, o di memoria, nè 
fece utilità , o beneficio alcuno nel Regno di 
Napoli , perchè alle cose d’ Italia non lo lasciò 


(i) Stette il Re di Aragona in Napoli dal d\ 19. di 
Ottobre i 5 o 6 . fino addi 4. di Giugno 1507. come recita 
il Buonaccorsi . Ma il Giouio nella vita di Consalro scri- 
'Ve , eh’ ei se ne parti cinque mesi dopo , che vi fu ar- 
rivato. 
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pensare il desiderio di ritornare presto nel gcw 
Terno di Castiglia , fondamento principale della 
grandezza sua, per il quale era necessitato fare 
ogni opera per conservarsi amici il Re dei Ro- 
mani , e il Re di Francia, acciocché l’uno con 
l’autorità di essere avolo dei piccoli figliuoli del 
Re morto , l’altro con la potenza vicina , e col 
dare animo a opporsegli a chi aveva l’animo 
alieno da lui , non gli mettessero disturbo a ri- 
tornarvi , e nel riordinare, o gratificare il Re- 
gno Napoletano gli dette difficoltà l’essere ob- 
bligato per la pace fatta col Re di Francia a 
restituire gli Stati tolti ai Baroni Angioini, che, 
o per convenzione, o per remunerazione erano 
stati distribuiti in coloro , che avevano seguita- 
to la parte sua , e questi , non volendo egli 
.alienarsi i suoi medesimi , era necessitato di ri- 
compensare , o con Stali equivalenti , che non 
si avevano a comperare da altri, o con danari, 
alla qual cosa essendo impotentissime le sue fa- 
coltà , era costretto non solo a far vivi in qua- 
lunque modo i proventi Regj , e a dinegare 
di fare , secondo il costume dei nuovi Re gra- 
zia , o esenzione alcuna , o esercitare specie al- 
cuna di liberalità , ma eziandio con querela in- 
credibile di tutti ad aggravare i popoli, i quali 
avevano aspettato sollevazione , e ristoro di tanti 
mali , nè si udivano minori le querele dei Ba- 
roni di ciascuna delle parti , perchè a quegli , 
che possedevano , oltre che mal volentieri rila- 
sciassero gli Stati , furono per necessità scarse , 
e limitate le compensazioni , e a quegli altri 
si ristrigneva quanto si poteva iti tutte le cose, 
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nelle quali accadeva controversia , il benefizio 

della restituzione , perchè quanto meno a loro 
si restituiva , tanto meno agli altri si ricompen- 
sava (i) . Parli con lui il Gran Capitano , ma 
con benevolenza , e fama incredibile, e del qua- 
le , oltre alle laudi degli altri tempi, era molto 
celebrata la liberalità dimostratasi nel fare in- 
nanzi alla partita sua grandissimi doni , ai quali 
impotente altrimenti , vendè , per non mancare 
di questo onore , non piccola parte degli Stati 
proprj . Nè partì il Re di Napoli con molta 
satrsfazione tra il Pontefice , e lui , perchè di- 
mandandogli la investitura del Regno , il Pon- 
tefice dinegava di non concederla , se non col 
censo , col quale era stato conceduto agli anti- 
chi Re, e il Re faceva instanza, che gli fosse 
fatta la medesima diminuzione , che era stata 
fatta a Ferdinando suo cugino , e ai figliuoli , 
e ai nipoti , dimandando la investitura di tutto 
il Regno in nome suo proprio , come succes- 
sore di Alfonso vecchio, nel qual modo, quan- 
do era a Napoli , aveva ricevuto l’omaggio , e 
i giuramenti , con tutto che nei capitoli della 
pace fatta col Re di Francia si disponesse, che 


(i) Consalvo, secondo il ùiotno , non andò subito 
col He, ma poco appresso, perciocché volle con più 
amorevole ufficio tor licenza dagl’inimici, e da tutti i 
Cittadini , e massimamente dalle donne illustri . Citò 
avanti la sua partenza tutti i creditori a suon di tromba 
alla tavola del Tesoriere per pagargli, e donò a tutti ì 
soldati , e Capitani largamente , acciocché facessero il 
medesimo, e acciocché si fornissero di ornamenti , e 
del bisogno per tornar ben forniti nella patria. 
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in quanto a terra di Lavoro , • e PAbbruzzi ai 
riconoscesse insieme il nome della Regina. Cre- 
dettesi , che l’aver disegnato il concedere la in- 
vestitura , fosse cagione , che il Re recusassc 
di venire a parlamento col Pontefice , il quale 
essendo stato nel tempo medesimo più dì nella 
rocca d’ Ostia si diceva esservi stato per aspet- 
tare la passata sua . Quel che di questo sia la 
verità dirizzò il Re d’Aragona la navigazione 
a Savona, ove era convenuto di abboccarsi col 
Re di Francia, il quale essendo per questa ca- 
gione soprastato in Italia , subito che ebbe in- 
tesa la partita sua da Napoli vi era venuto da 
Milano . Furono in questo congresso da ogni 
parte libere , e piene di somma confidenza le 
dimostrazioni , e tali , quali non era memoria 
degli uomini essere mai state in alcuno con- 
gresso simile , perchè gli altri Principi , tra i 
quali era , o simulazione , o ingiurie auliche , 
o causa di sospetto , si riducevano insieme (i) 
con tale ordine , che l’uno non si metteva in 
potestà dell’altro, ma in questo ogni cosa pro- 
cedette diversamente , perchè come l'armata 
Aragonese si accostò al porto di Savona, il Re 
di Francia , che allapparne suo era disceso in 
sul molo del porto , passò per un ponte fatto 
per questo effetto di legname con (2) pochi 


(1) Quest’ordine di abboccarsi due Principi nemici 
è in parte accennato di sopra nel lib. 1. dove trattano 
Carlo Vili, e Lodovico Sforza di abboccarsi . 

<2) Dice il Vescovo di Netio , che il Re di Francia 




poppa della galea del Re , ove raccolto con al- 
legrezza inestimabile dal Re, e dalla Regina (i) 
nipote sua , poiché vi furono dimorati con gio- 
condissime parole per alquanto spazio , usciti 
della galea per il ponte medesimo entrarono a 
piedi nella Città , avendo fatica non mediocre 
di passare per mezzo d’infinita moltitudine di 
uomini , e di donne concorsa di tutte le terre 


circostanti : aveva la Regina alla mano destra 
il marito , all’altra il zio , ornata maravigliosa- 
mente di gioje , e di altri suntuosissimi abbi- 
gliamenti : venivano appresso ai due Re il Car- 
dinale di Roano, e il Gran Capitano: seguita- 
vano molte fanciulle , e giovani nobili della cor- 
te della Regina , tutte ornate superbissimamen- 
te , innanzi , e indietro le corti dei due Re 
con magnificenza, e pompa incredibile di sun- 
tuosissime vesti , e di altri ricchissimi ornamen- 


ti , con la quale celebrità furono dal Re di 
Francia accompagnati il Re, e la Regina d’A- 
ragona al Castello deputato per suo alloggia- 
mento , il quale ha la uscita in sul mare, e 
assegnata alla sua corte la metà della Città con- 
tigua a quello , alloggiando il Re di Francia 
nelle case del Vescovado , che sono di fronte 


quando entrò sulla galea del Re Ferdinando, non ebbe 
seco più che tre persone . 

(i) La Regina di Spagna era nipote del Re di Fran- 
cia, perciocché ella fu figliuola di una sorella del Re , 
Come, ha detto di sopra al fine del lib. 6. 
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al Castello: spettacolo certamente memorabile, 
vedere insieme due Re potentissimi tra tutti i 
Principi Cristiani, stati poco innanzi sì acerbis- 
simi inimici , non solo riconciliati , e congiunti 
di parentado , ma deposti i segni dell’odio , e 
della memoria delle offese , commettere ciascu- 
no di loro la vita propria in arbitrio deU’aitTo 
con non minore confidenza , che se sempre 
fossero stati concordissimi fratelli, onde si dava 
occasione di ragionamenti a quegli , che erano 
presenti , quale dei due Re avesse dimostrato 
maggiore confidenza, ed eia celebrata da molti 
più quella del Re di Francia , che primo si 
fosse messo in potestà dell’ altro, non sicuro 
con altro legame , che della fede , perchè non 
era congiunta in matrimonio a lui una nipote 
del Re d’ Aragona non aveva quell’allro mag- 
giore cagione di vergognarsi , perchè prima fos- 
se stata osservata la fede a lui , ed era prù ve- 
risimile il sospetto , che Ferdinando desiderasse 
di assicurarsi di lui per stabilirsi meglio il Rea- 
me di Napoli : ma da molti altri era più pre- 
dicata la confidenza di Ferdinando , che L non 
per -tempo brevissimo, come il Re di Francia, 
ma per spazio di più giorni si fosse rimesso in 
potestà sua , perchè avendolo spogliato di un 
Regno tale , con tanto danno delle sue genti , 
e con tanta ignominia del suo nome , aveva da 
temere , che grande fosse l’odio , e il desiderio 
della vendetta , e perchè si aveva a sospettare 
più , dove era maggiore il premio della perfi- 
dia : del fare prigione il Re di Francia , non 
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riportava Ferdinando molto frutto (r), per ès- 
sere in modo ordinato con le sue leggi , e con- 
suetudini il Reame di Francia , che non per 
questo diminuiva molto di forze , e di autori- 
tà, ma fatto prigione Ferdinando non era dub- 
bio , che per avere eredi di piccolissima età , 
per essergli Reame nuovo il Reame di Napoli, 
e perchè gli altri Regni suoi , e quello di Ca- 
stiglia sarebbero stati per varj accidenti confusi 
in sè stessi , non avrebbe il Re di Francia per 
molti anni ricevuto dalla potenza , e armi di 
Spagnà ostacolo alcuno . Ma non dava minora 
materia ai ragionamenti il Gran Capitano , al 
quale non erano meno volti gli occhi degli uo- 
mini per la fama del suo valore , e per la me- 
moria di tante vittorie , la quale faceva , che i 
Franzesi , ancora che vinti tante volte da lui t 
e che solevano avere in sommo odio , e orrore 
il suo nome , non si saziassero di contemplar- 
lo , e onorarlo , e di raccontare a quegli , che 
non erano stati nel Reame di Napoli , chi la 
celerità quasi incredibile , e l’astuzia quando in 
Calabria assaltò all’ improvviso i Baroni allog- 
giati a Laino, chi la costanza dell’animo, e la 
tolleranza di tante difficoltà , e incomodi , quan- 
do in mezzo della peste , e della fame era as- 
sediato in Barletta , chi la diligenza , e l’effica- 


(i) Vennesi a verificar questo, cioè, che il Regno 
di Francia non si diminuisca per la perdita del suo Re, 
sopra tutto quando il Re Francesco fu fatto prigione 
«otto Pavia. 
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eia di legare gli animi degli uomini , con la 
quale sostentò tanto tempo i soldati senza da- 
nari , quanto valorosamente combattesse alla Ci* 
rignuola, con quanto valore, e fortezza di ani* 
ino , inferiore tanto di forze , con l’esercito non 
pagato , e tra infinite difficoltà determinasse 
non si discostare dal fiume del Garigliano, con 
che industria militare, e con che strattagemmi 
ottenesse quella vittoria , quanto sempre fosse 
stato svegliato a trarre frutto dei disordini de- 
gl’inimici, e accresceva Pammirazione degli uo- 
mini la maestà eccellente della presenza sua , 
la magnificenza delle parole , i gesti , e la ma- 
niera piena di gravità condita di grazia : ma 
sopra tutti il Re di Francia , che aveva voluto , 
che alla mensa medesima , alla quale cenarono 
insieme Ferdinando , e la Regina , e lui , ce- 
nasse ancora egli , e gliene aveva fatto coman- 
dare da Ferdinando , stava come attonito a guar- 
darlo , e ragionar seco , in modo che a giudi- 
zio di tutti (i) non fu meno glorioso quel 
giorno al Gran Capitano , che quello , nel qua- 
le vincitore) e come trionfante entrò con tutto 
l’esercito nella Città di Napoli . Fu questo l’ul- 
timo giorno dei dì gloriosi al Gran Capitano , 
perchè dipoi non uscì mai dei Reami di Spa- 


(i) Così dice il Giovio nel libro 3. della vita di esso 
Consalvo , confessando , che in quello abboccamento di 
due gran Re, non vi fu cosa da vedere- più degna, nè 
più illustie di Consalvo, a cui il Re Lodovico confermò 
il soprannome di Grande . Ed è da esser letto il detto 
autore nel rimanente della vita di questo Capitano. 
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gna, nè ebbe più facoltà di esercitare la sua 
virtù, nè in guerra, nè in cose memorabili di 
pace : stettero i due Re insieme tre giorni , nel 
qual tempo ebbero segretissimi , e lunghissimi 
ragionamenti, non ammesso a quegli, nè ono- 
rato se non generalmente il Cardinale di Santa 
Prassede , Legato del Pontefice , i quali per 
quello , che parte allora si comprese , parte di- 
poi si manifestò , furono principalmente , pro- 
messa l'uno all’altro di conservarsi insieme in 
perpetua amicizia , e intelligenza , e che Ferdi- 
nando s’ ingegnasse di comporre insieme Cesa- 
re , e il Re di Francia , acciocché tutti uniti 
procedessero poi contro i Veneziani , e per mo- 
strare di essere intenti non meno alle cose co- 
muni , che alle proprie , ragionarono di rifar-: 
mare Io stato della Chiesa , e a questo effetto, 
convocare un Concilio , in che non procedeva 
con molta sincerità Ferdinando , ma cercava 
nutrire il Cardinale di Roano , cupidissimo del 
Pontificato con questa speranza , con le qual» 
arti prese in modo l’animo suo , che forse eoa 
piccolo detrimento delle cose del suo Re si ac^ 
corse tardi, e dopo molli segni, che dimostra- 
vano il contrario , quanto fossero in quel Prin- 
cipe diverse le parole dall’opere , e quanto fos- 
sero occulti i consigli suoi. Parlossi ancora tra 
loro della causa dei Pisani, trattata tutto l’anno 
medesimo dai Fiorentini con fu no , e con l'al- 
tro , perchè il Re di Francia , quando si pre- 
parava contro ai Genovesi , essendo sdegnato 
contro a loro per i favori davano ai Ge- 


1 
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novesi , e parendogli opportuno alle cose 
sue , che i Fiorentini .recuperassero quella 
Città , aveva data loro speranza , ottenuto che 
avesse Genova mandarvi l’esercito , nel quale , 
e in tutta la Corte era per la medesima cagio- 
ne convertito in' odio la benevolenza antica dei 
Pisani, ma spedita la impresa di Genova mutò 
consiglio , per le cagioni , che l’ indussero a li- 
cenziare l’esercito, e per non offendere l’animo 
del Re d’Aragona , che affermava , che dispor- 
rebbe i Pisani a ritornare concordemente sotto 
il dominio dei Fiorentini, dalla qual cosa il Re 
di Francia sperava conseguire dai Fiorentini 
quantità grande di danari: a questo medesimo, 
benché per diverse cagioni s’indirizzava l’animo 
del Re d’Aragona , al quale sarebbe stato più 
grato , che i Fiorentini non recuperassero Pisa, 
ma conoscendo non si potere più conservarla 
senza spesa , e senza difficoltà , e dubitando 
non la ottenessero per mezzo del Re di Fran- 
cia , aveva sperato di potere con l’autorità sua , 
quando era a Napoli indurre i Pisani a rice- 
vere con oneste condizioni il dominio dei Fio- 
rentini , i quali gli promettevano , succedendo 
questo , di confederarsi seco , e di donargli in 
certi tempi cento ventimila ducati , ma non 
avendo trovata nei Pisani quella corrispondenza, 
della quale gli avevano prima dato intenzione , 
per interrompere , che il premio non fosse so- 
lamente del Re di Francia , aveva detto aper- 
tamente agli Oratori dei Fiorentini , che , in 
qualunque modo tentassero di recuperare Pisa 
senza l’ajuto tuo farebbe loro manifesta oppo- 
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sizione, e al Re di Francia per rimuoverlo dai 
pensieri di tentar le armi, ora mostrava di con- 
fidare d’ indurgli a qualche composizione , ora 
diceva i Pisani essere sotto ìa sua protezione , 
benché questo tosse falso , perchè era vero i 
Pisani averla più volte dimandata, e offerto di 
dargli assolutamente il dominio, ma egli dando 
loro sempre speranza di ricevergli , e facendo 
fare il medesimo più ampiamente al Gran Ca- 
pitano , non mai gli aveva accettati . Ma in Sa- 
vona discussa più particolarmente questa mate- 
ria , eonchiusero esser bene, che Pisa ritornas- 
se sotto i Fiorentini , ma che ciascuno di loro 
ne ricevesse (i) premio. Le quali cose furono 
cagione , che i Fiorentini , per non offendere 
l’animo del Re d’Aragona , pretermessero di dar 
quell’anno il guasto alle ricolte dei Pisani , cosa 
nella quale avevano molta speranza , perchè 
Pisa era molto esausta di vettovaglie , e tanto 
debole di forze , che le genti dei Fiorentini 
correvano per tutto il paese insino alle porte , 
e i contadini più potenti di numero di uomini 
in Pisa , che i Cittadini , essendo loro molestis- 
simo il perdere il frutto delle fatiche loro di 
. tutto 


( 1 ) Il Buonaccorsi scrive , che i due Re convennero 
in Savona di compor le cose di Pisa, ma che amendue 
ne avrehbon voluto il possesso, col mettervi ciascun di 
essi un suo Governatore per otto mesi, nel qual tempo 
promettevano d'operar, che la Città tornasse sotto i Fio- 
rentini , e se tornava , ogni uno di essi voleva 5o. mila 
ducati , ma non fu questo partito accettato dai Fiorenti- 
ni , per le ragioni che quivi cono scritte . 
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tutto l’anno , cominciavano a rimettere assai del- 
la solita ostinazione . Nè ai Pisani concorreva- 
no più gli ajuti soliti dei vicini , perchè nei 
Genovesi battuti da tante calamità non erano 
più i medesimi pensieri : Pandolfo Petrucci re- 
cusava lo spendere , e i Lucchesi , con tutto 
che sempre occultamente di qualche cosa gli 
sovvenissero , non potevano soli tanta spesa so- 
stenere . Partirono da Savona con le medesime 
dimostrazioni di concordia , e di amore dopo 
quattro giorni i due Re , l’uno per mare al 
cammino di Barcellona , l’altro se ne ritornò 
per terra in Francia, lasciate l’altre cose in Ita- 
lia nel grado medesimo , ma con peggiore sod- 
disfazione dell’animo del Pontefice , il quale di 
nuovo presa occasione dal movimento fatto da 
Annibaie Bcntivoglio aveva per il Cardinale di 
Santa Prassede fatto instanza in Savona col Re 
di Francia , che gli facesse dare prigioni Gio- 
vanni Bentivogli , e Alessandro suo figliuolo , 
i quali erano nel Ducato di Milano , allegan- 
do , che poiché avevano contravvenuto alla con- 
cordia fatta per mezzo di Ciamonte in Bolo- * 
gna , non era più il Re obbligato a osservare 
loro la fede data , e offerendo in caso gli fosse 
consentito questo , mandare le insegne del Car- 
dinalato al Vescovo d’Albi . Negava il Re con- 
stare della colpa di costoro , la quale perchè 
era disposto a punire, aveva fatto ritenere molti 
giorni Giovanni nel Castello di Milano , ma 
non apparendo indizio alcuno del delitto loro , 
non volere mancare della fede , alla quale pre- 
tendeva di essere obbligato, e nondimeno, per 
Guieciard. Voi. IV. £ 
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far cosa grata al Pontefice essere disposto a 
tollerare , che egli con le censure , e con le 
pene procedesse contro a loro , come contro a 
ribelli della Chiesa : così come non si era la- 
mentato , che in Bologna in sulla caldezza di 
questo moto fosse stato distrutto dai fondamenti 
il palazzo loro . Procedeva nel tempo medesi- 
mo la dieta congregata a Costanza con la me- 
desima espeltazionc degli uomini, con la quale 
aveva avuto principio , la quale espettazione 
Cesare nutriva con varie arti , e con magnifi- 
che parole , pubblicando di avere à passare in 
Italia con ese'rcito tale , che forze molto mag- 
giori di quelle del Re di Francia , e degl’ Ita- 
liani uniti insieme non potrebbero resistergli , 
e per dare maggiore dignità , e autorità alla 
causa sua, dimostrando essergli fisso nell’animo 
il patrocinio della Chiesa , aveva per sue lette- 
re significato al Pontefice , e al Collegio dei 
Cardinali (r) , avere dichiarato il Re di Fran- 


co Gli scrittori Oltramontani son molto discordanti 
da questa Istoria , perciocché essi tanto si discostano dal 
dire, che Massimiliano Cesare proponesse nella Dieta di 
Costanza la guerra contro al Re di Francia, chp non ne 
fanno menzione . Dicono essi , che in questa Dieta , la 
qual durò dall’Aprile sino all’Agosto deU’anno 1507. fu 
trattato dell’ offesa, che pretendeva aver avuto dai Ve- 
neziani , i quali diceva , che gli avevano usurpate alcu- 
ne terre dell'Austria, e avevano dato favore al Re di 
Francia nella presa di Milano ; dal qual Re si tenne 
per questa cagione offeso , e perchè aveva al Duca 
d’Angolem dato la figliuola promessa al suo nipote Car- 
lo . l'ropose anco la sua coronazione ; e in ultimo vi fu 
conclusa la guerra contro ai Veneziani , e contro a chi 
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eia ribelle , e inimico del Sacro Imperio, per- 
chè era venuto in Italia per trasferire nella per- 
sona del Cardinal di Roano la dignità Pontifi- 
cale , e in sè la Imperiale, e per ridurne Italia 
tutta in acerba soggezione , prepararsi per ve- 
nire a Roma per la Corona , e por stabilire la 
sicurtà , e la libertà comune , e c ìe a sè , per 
la dignità Imperiale Avvocato della Chiesa , e 
per la propria pietà desiderosissimo di esaltare 
la Sedia Apostolica , non era stato conveniente 
aspettare di essere richiesto , o predalo di que- 
sto , perchè sapeva il Pontefice p(:r paura di 
tanti mali essersi fuggito da Bologiia , e la me- 
desima paura impedire , che nè egli , nè il Col- 
legio non facessero intendere i loro pericoli , e 
dimandassero di esser soccorsi . Significate adun- 
que in Italia per varj avvisi le cose ,chc in 
Germania si trattavano , traportate ancoVa dalla 
fama maggiori , che la verità , e accrescendo 
fede a quello , che pubblicamente se ne (liReva 
i preparamenti grandissimi , che faceva il Re 
di Francia , il quale si credeva , che non te- 
messe senza cagione , commossero molto gli 
animi di tutti , chi per cupidità di cose nuo- 
ve , chi per speranza, chi per timore, in mo- 
do che il Pontefice mandò Legato a Cesare il 
Cardinale di Santa Croce , c i Veneziani , e i 


volesse dar loro alcuno ajuto . Ma pare che l’ opinila 
di questo Autore sia di più fede , per le risoluzioni , 
che egli mette poco appresso, che furon fatte nella 
Dieta . 
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Fiorentini , e dal Marchese di Mantova in fuo- 
ra , tutti quegli , che in Italia dependevano da 
sè medesimi gli mandarono , o sotto nome 
d’Imbasciatori , o sotto altro nome uomini pro- 
prj . Le quali cose angustiavano molto l’animo 
del Re di Francia , incerto della volontà dei 
Veneziani , e incertissimo di quella del Ponte- 
fice , sì per le altre cagioni antiche , e special- 
mente per l’avere eletto a questa legazione il 
Cardinale di Santa Croce, desideroso molto per 
antica inclinazione della grandezza di Cesare , 
e certamente la volontà del Pontefice , non che 
fosse manifesta agli altri , non era nota a sè 
stesso , perchè avendo l’animo pieno di mala 
soddisfazione , e di sospetti del Re di Francia 
talvolta per liberarsene , la venuta di Cesare 
desiderava , lalvolta la memoria delle antiche 
controversie tra i Pontefici , e gl’imperatori lo 
spaventava , considerando che ancora duravano 
le medesime cagioni , nella quale ambiguità dif- 
feriva a risolversi , aspettando d’intendere pri- 
ma quello , che si deliberasse nella dieta , e 
perciò procedendo con termini generali aveva 
commesso al Legato , che confortasse in nome 
suo Cesare a passare in Italia senza esercito , 
offerendogli maggiori onori , che mai da Pon- 
tefice alcuno fossero stati fatti nella incorona- 
zione degl’imperatori. Ma cominciò non mol- 
to poi a diminuire la espettazione delle delibe- 
razioni della dieta, perchè, come in Germania 
si seppe , che il Re di Francia aveva subito 
dopo la vittoria dei Genovesi licenziato l’eser- 
cito , e che poi quanto più presto aveva potu- 
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ta si era ritornato di là dai monti , si raffreddò 
molto l’ardore dei Principi , e dei popoli , es- 
sendo cessato il timore , che egli tentasse di 
usurpare il Pontificato, e l’Imperio, nè essen- 
do in tanta considerazione gli altri interessi 
pubblici , che come il più delle volte accade , 
non fossero superati dagl’ interessi privati , per- 
chè oltre le altre cagioni era desiderio invete- 
rato in tutta Germania , che la grandezza de- 
gl’ Imperatori non fosse tale , che gli altri fos- 
sero costretti a ubbidirlo . Nè aveva il Re di 
Francia mancato di diligenza alcuna alla causa 
sua , perchè a Costanza mandò occultamente 
uomini proprj , i quali , non si dimostrando in 
pubblico , ma procedendo segretissimamente , si 
sforzavano con occulto favore dei Principi ami- 
ci suoi di mitigare gli animi degli altri , pur- 
gando le infamie , che gli erano state date , 
con la evidenza degli efletti , poiché come ebbe 
ridotta Genova alla ubbidienza sua aveva cosi 
subitamente licenziato l’esercito , ed egli , ben- 
ché rimaso in Italia senz’armi , essersene , quan- 
to più presto aveva potuto , ritornato di là dai 
monti , e affermando , che non solo si era sem- 
pre astenuto con le opere da offendere l’Im- 
perio Romano , ma in qualunque confederazio- 
ne , convenzione , o obbligazione , che aveva 
fatta , avere sempre eccettuato di non voler’es- 
sere tenuto a cosa alcuna contro le ragioni del 
Sacro Imperio , e nondimeno non confidando 
tanto in queste giustificazioni , che non atten- 
dessero con diligenza grande , e con la mano 
molto liberale a temperare la ferocità delle ar- 
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mi Tedesche con la potenza dell’oro, del qua- 
le quella nazione è avidissima . Terminò final- 
mente il vigesimo giorno d’Agosto la dieta , 
nella quale fu determinato dopo molte dispu- 
te (t) : Che al Re dei Romani per seguitarlo 
in Italia fossero dati ottomila cavalli , e venti- 
duemila fanti pagati per sei mesi , e per la spe- 
sa delle artiglierie , é le altre spese straordinarie 
cento ventimila fiorini di Reno per tutto il tem- 
po , le quali genti fu statuito , che il giorno 
della festività prossima di San Gallo , che è cir- 
ca a mezzo il mese di Ottobre si ritrovassero 
in campagna appresso a Costanza . E si divul- 
gò allora, che avrebbero forse deliberato mag- 
giori sussidj , se Massimiliano avesse consenti- 
to , che la impresa , benché sotto il governo , 
e consiglio suo, si facesse intieramente in nome 
dell’ Imperio , e che per ordine dell’Imperio i 
Capitani si eleggessero , e sotto il nome mede- 
simo le genti si comandassero, e che la distri- 
buzione dei luoghi , che si acquistassero si fa- 
cesse secondo la determinazione della dieta , ma 
non volendo Massimiliano altro compagno , o 
altro nome che il suo , nè che di altri , che 
suoi , benché sotto nome dell’ Imperio , fossero 
i premj della vittoria , e contentandosi più di 
questo ajuto in questo modo , che in altro 


(i) Queste determinazioni fermate nella Dieta di 
Costanza , scrivono gli Oltramontani , che furon tutte 
per fare impresa contro ai Veneziani, come ho notate 
nella precedente annotazione. 
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modo di maggiore , non fu fatta altra delibera» 
«ione, la quale benché non corrispondesse alla 
espettazione degli uomini prima conceputa, non- 
dimeno non cessava perciò in Italia il timore , 
che si aveva della passata sua , perchè si consi- 
derava , che aggiunti alle genti stabilite nella 
dieta gli ajuti, che gli darebbero i sudditi suoi, 
e quel che egli poteva fare da sè medesimo , 
avrebbe esercito molto potente, e di gente tutta 
feroce, ed esperimentata alla gueira, e accom- 
pagnato con infinite artiglierie , il che faceva 
più formidabile l’essere egli per la disposizione 
della natura , e per il lungo esercizio nelle ar- 
mi (i) peritissimo nella disciplina militare , e 
bastante a sostenere con le fatiche del corpo , 
e con la sollecitudine dell’animo qualunque gra- 
vissima impresa , e perciò in maggiore eatima- 


(i) Fece Massimiliano Cesare molte guerre, nelle 
quali intervenne in persona . Subito fatto Imperatore an- 
dò contro ai Turchi della Croazia , e gli cacciò . Dipoi 
assaltò la Borgogna , e guerreggiò contro gli Svizzeri , 
dei quali ebbe vittoria , e fu detta questa la guerra gran- 
de , come scrissi di sopra . Debellò i villani in gran nu- 
mero sollevati nel Contado di Spira , e indusse a do- 
mandargli perdonanza il Conte Filippo Palatino del Re- 
no , avendo ricuperato lo Stato di Baviera , a che si- 
milmente tu poco appresso delle armi di lui costretto a 
venire il Duca di Gheldre, che gli si era ribellato con- 
tro . Fece l'anno seguente guerra contro al Re di Un- 
gheria, e di Boemia con tanto spavento di quel Re ne- 
mico, che venne a chieder pace con quelle condizioni, 
che piacquero all' Imperatore , tal che per tutte queste 
imprese felicemente amministrate, acquistò la riputazio- 
ne , che qui è scritta , il che tutto ho cavato da Autori 
Oltramontani . 
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zione , che già cento anni fosse stato alcuno 
Imperatore . Aggiugnevasi , che continuamente 
trattava di condurre agli stipendj suoi dodici- 
mila Svizzeri , alla qual cosa benché il Bagli 
di Digiuno , e gli altri mandati dal Re di 
Francia con grande instanza si opponessero 
nelle diete di quella nazione, riducendo in me- 
moria la confederazione continuata tanti anni 
con i Re di Francia , e confermata poco in- 
nanzi con questo medesimo Re , l'utilità , che 
ne era pervenuta negli uomini loro , e da altra 
parte la inimicizia inveterata con la Casa d’Au- 
stria , e la grave guerra avuta con Massimilia- 
no , e quanto fosse perniciosa a loro la gran- 
dezza dell’ Imperio , nondimeno mostravano 
non piccola inclinazione di soddisfare alle di- 
mande di Cesare , o almeno di non pigliare le 
armi contro a lui , avendo secondo si credeva 
rispetto a non offendere il nome comune della 
Germania , il quale pareva pure annesso a que- 
sto movimento . Onde molti dubitavano , che 
il Re di Francia , in caso fosse abbandonato 
dai Svizzeri , o non si unissero seco i Vene- 
ziani , non avendo fanteria potente a resistere 
ai fanti degl’ inimici , e sperando , che il furo- 
re Tedesco , entrato in Italia come un torren- 
te , si avesse per mancamento di danari presta- 
mente a risolvere , farebbe ritirare le genti sue 
alla guardia delle terre , e già si vedeva , che 
con grandissima celerità si fortificavano i Bor- 
ghi di Milano , e gli altri luoghi più impor- 
tanti di quel Ducato . Nelle quali agitazioni , e 
apparali non era minore perplessità nelle menti 
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del Senato Veneziano , che negli altri , e per 
essere di grandissimo momento la loro delibe- 
razione , grandissime erano le diligenze , e le 
opere , che si Tacevano da ciascuno per con- 
giugnergli a sè . Perchè Cesare vi aveva insino 
da principio mandato (i) tre Oratori , uomini 
di grande autorità a fare in&tanza , che gli con- 
cedessero il passo per il territorio loro , anzi 
non contento a questa dimanda gl’ invitava a 
far seco più stretta congiunzione , con patto , 
che partecipassero dei premj della vittoria , e 
per contrario dimostrando essere in facoltà sua 
di concordarsi col Re di Francia con quelle 
condizioni a pregiudizio loro , che tante volte 
in diversi tempi gli erano state proposte : da 
altra parte il Re di Francia con gl’ Imbasciatori 
suoi appresso a quel Senato, e con l’Imbascia- 
tore Veneziano , che risedeva appresso a lui , 
non cessava di fare ogni opera per disporgli a 
opporsi con le armi alla venuta di Cesare, co- 
me perniciosa all’uno , e all’altro , offerendo al 
medesimo tutte le forze sue , e di conservare 
con loro perpetua confederazione . Ma non 
piaceva al Senato Veneziano in questo tempo, 
che la quiete d’Italia si perturbasse , nè gli 
moveva a desiderare nuovi tumulti la speranza 
proposta deli’ampliazione deH’Imperio , avendo 


(i) Questo medesimo si legge nell’ Istorie del Bem- 
bo , nel lìb. 7. dove mostra , che Cesare arguendo dalla 
poca fede del Re di Francia , non pur domandò il pas- 
so ai Veneziani, ma tentò di unirgli seco, e disunirgli 
dai Franzesi . 


1 
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per la esperienza conosciuto , che l’acquisto di / 
Cremona non era contrappeso pari ai sospetti , 
e pericoli , nei quali erano continuamente sta- 
ti , poiché avevano avuto il Re di Francia tan- 
to vicino : volentieri si sarebbero risoluti alla 
neutralità, ma stretti, e infestati da Cesare era- 
no necessitati a negargli , o concedergli il pas- 
so , negandolo temevano di essere i primi mo- 
lestati , concedendolo offendevano il Re di Fran- 
cia , perchè nella confederazione , che era tra 
loro espressamente si proibiva il concedere pas- 
so a£P inimici l’uno dell’altro , e conoscevano , 
che cominciando a offenderlo sarebbe impru- 
denza , passato che fosse Massimiliano stare 
oziosi a vedere l’esito della guerra , e aspettare 
la vittoria di coloro , dei quali l’uno sarebbe 
inimicissimo al nome Veneziano , e l’altro non 
avendo^ ricevuto altra soddisfazione , che di es- 
sere lasciato passare non sarebbe loro molto 
amico , per le quali ragioni ciascuno di quel 
Senato affermava essere necessario aderirsi sco- 
pertamente a una delle parti , ma a quale si 
avessero ad aderire erano in causa tanto grave 
molto diverse le sentenze , e poiché ebbero al- 
lungato il farne deliberazione quanto potevano, 
non si potendo più sostenere la instanza , che 
ogni dì ne era loro fatta,, ridottisi (r) final- 


(i) Andrea Mocenigo gentiluomo Veneziano, che in 
tei libri scrisse l’ Istoria con titolo di guerra di Cam- 
bra! , introduce nel primo libro due brevi orazioni fatte 
nel Senato di Venezia sopra questo soggetto , di che qui 
(i tratta , ma non nomina quali fossero gli Oratori. Nel- 


/ 
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mente a farne nel Consiglio dei Preeadi ultima 
determinazione" , Niccolò Foscareno parlò in 
questa sentenza . 

Se- fosse in nostra potestà , Prestantissi- 
mi Senatori , di Jare deliberazione , mediante 
la quale nei movimenti , e travagli , che ora 
si apparecchiano si conservasse in pace la no- 
stra Repubblica , io son certissimo , che tra 
noi non sarebbe varietà alcuna di pareri , e 
che niuna speranza , che ci fosse proposta , 
ci farebbe inclinare a una guerra di tanta 
spesa , e pericolo , quanto si dimostra avere 
a essere la presente . Ma poiché per le ragio- 
ni, le quali in questi dì sono stale tante vol- 
te allegate tra noi, non si può sperare di 
conservarsi in questa quiete, io mi persuado, 
che la principal ragione , in sulla quale ab- 
biamo a fondar la nostra deliberazione , sia 
il fermare una volta in noi medesimi, se noi 
crediamo, che tra il Re di Francia, e il Re 
dei Romani, disperato che sarà dell’ amicizia 
nostra sia per nascere unione , o se pur la 
inimicizia , che è tra loro sia sì potente , e 
sì ferma , che impedisca non si congiungano , 


la prima fa , che uno del numero dei Padri confortasse 
a non partirsi dalla fede, e amicizia col He di Fran- 
cia , e nella seconda un altro persuade . che si attenda 
alla guerra , e all’ amicizia di Cesare . Pietro Giustiniano 
similmente gentiluomo , e- Senator Veneziano di gran 
dottrina, e d' incomparabil bontà, che in libri XIII. ha 
scritto l'Istoria della sua patria, dice nel libro io. che 
Domenico Morosini , Paolo Balbi , e Andrea Venier» 
consigliarono , che si accettasse l' amicizia di Cesare . 
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perchè quando fossimo sicuri di questo peri- 
colo io senza dubbio approverei il non partir 
dair amicizia del Re di Francia , perchè con- 
giunte con buona Jede le forze nostre con le 
sue alla difesa comune , difenderemmo facil- 
mente lo Stato nostro , e perchè sarebbe con 
più onore continuare la confederazione , che 
abbiamo seco , che partircene senza evidente 
cagione , e perchè con più laude, e favore di 
tutto il mondo sarebbe V entrare in una guer- 
ra , che avesse titolo di voler conservare la 
pace d'Italia , che congiugnersi con quelle ar- 
mi che manifestamente si conosce , che si 
prendono per fare grandi perturbazioni , ma 
quando si presupponesse pericolo di questa 
unione , non credo che sia niuno, che negas- 
se , che fosse da prevenire , perchè sarebbe 
senza comparazione più utile unirsi col Re 
dei Romani contro al Re di Francia , che 
aspettare , che l’uno , e l’altro si unisse con- 
tro a noi , ma quale di questi abbia a esse- 
re , è difficile far giudizio certo , perchè di- 
pende non solo dalle volontà di altri , ma 
ancora da molti accidenti , e da molte cagio- 
ni , che appena lasciano questa deliberazione 
in potestà di chi T ha a fare , nondimeno per 
quel che si può conseguire con le congetture , 
e per quello , che del futuro insegna la espe- 
rienza del passato , a me pare sia cosa mol- 
to pericolosa , e da starne con grandissimo 
timore , perchè dalla parte del Re dei Ro- 
mani non è verisimile , che abbia avere molta 
difficoltà per l’ardente desiderio , che egli ha 
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passare in Italia , « poterlo difficilmente 
fare, se non si congiugne , o col Re di Fran- 
cia , o con noi , e sebbene desideri più la 
congiunzione nostra , chi può dubitare , che 
escluso da noi , si congiugnerà per necessità 
col Re di Francia , non gli restando altro 
modo da pervenire ai disegni suoi ? Dalla 
parte del Re di Francia appariscono a que- 
sta unione maggiori difficoltà , ma non però 
a giudizio mia tali , che. possiamo prometter- 
cene sicurezza alcuna , perchè a questa deli- 
berazione lo possono indurre il sospetto , e 
l’ambizione , stimoli potentissimi , e soliti cia- 
scuno per sè a fare movimenti molto maggio- 
ri : egli nota l' instanza , che fa il Re dei 
Romani della nostra unione, e benché falsa- 
mente , pure misurando la mente , e gli ap- 
petiti nostri da sè stesso , può dubitare , che 
la sospizione , che noi abbiamo di non essere 
prevenuti da lui , d induca a prevenire , sa- 
pendo massimamente esserci noto quello , che 
tanto tempo hanno trattato insieme contro a 
noi , può ancora temere , che l’ ambizione ci 
muova , perchè non dubiterà esserci offerti 
partiti grandissimi , e da questo timore che 
mezzo è bastante ad assicurarlo? Non essen- 
do cosa alcuna naturalmente più sospettosa , 
che gli Stali , può oltre al sospetto, muoverlo 
V ambizione per il desiderio , che sappiamo , 
che ha della Città di Cremona , accendendo- 
lo a questo gli stimoli dei Milanesi , e non 
meno rappetito di occupare tutto lo Stato 
vecchio dei Visconti , nel quale , come nel 
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resto del Ducato di Milano pretende titolo 
ereditario , e a questo non può sperare di per- 
venire , se non si unisce col Re dei Romani , 
perchè la Repubblica nostra è potente per sé 
medesima , e assaltandoci il Re di Francia 
da sè solo , sarebbe sempre in potestà nostra 
congiugnerci con Massimiliano , e che questi 
pensieri possano essere , anzi sempre siano 
siati in lui , ne Ja fede manifesta , che mai 
ha ardito di tentare di opprimerci senza que- 
sta unione , la quale essendo il cammino ve- 
ro , che può condurlo al fine desiderato , per- 
chè non dobbiamo noi credere , che finalmen- 
te vi si abbia a disporre? JNè ci assicuri da 
questo timore il considerare , che a lui sareb- 
be inutile deliberazione , per acquistare due , 
o tre Città mettere in Italia il Re dei Ro- 
mani inimico suo naturale, e dal quale sem- 
pre alla fine avrà molestie , e guerre , nè mai 
amicizia , se non incerta , e che così incerta 
gli bisognerà comperare , e sostenere con som- 
ma infinita di danari, perchè se ha sospetto, 
che noi non ci uniamo col Re dei Romani , 
gli parrà che il prevenire non lo metta in 
pericolo , ma lo assicuri , anzi quando bene 
non temesse di questa unione giudicherà for- 
se necessario confederarsi seco per liberarsi 
dai travagli , .e pericoli, che potesse avere da 
lui, o con l’ajuto della Germania , o con al- 
tre aderenze , e occasioni , e con tutto che 
potessero succedergli maggiori perìcoli , se il 
Re dei Romani cominciasse a fermare piede 
in Italia , è natura comune degli uomini te- 
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mere prima i pericoli pià vicini , e stimare 
più che non conviene le cose presenti , e te- 
nere minor conto , che non si debbe delle fu- 
ture , e lontane , perchè a quelle si possono 
sperare molti rimedj dagli accidenti , e dal 
tempo . Dipoi quando bene il jare questa 
unione non fosse utile per il Re di Francia , 
non siamo però sicuri , che egli non l' abbia 
a jare . Non sappiamo noi quanto ora la pau- 
ra , ora la cupidità acciecano gli uomini ? 
Non conosciamo noi la (1) natura dei Fran- 
tesi , leggieri a imprese nuove , e che non 
hanno mai la speranza minore del desiderio ? 
Non ci sono noti i conforti , e le offerte ba- 
stanti ad accendere ogni animo quieto , con 
le quali è stimolato contro a noi dai Mila- 
nesi , dal Papa , dai Fiorentini, dal Duca 
di Ferrara , e dal Marchese di Mantova ? 
Gli uomini non sono tutti savj , anzi sono 
pochissimi i savj , e chi ha a fare pronostico 
delie deliberazioni di altri , debbe , non si vo- 
lendo ingannare , avere in considerazione non 
tanto quello , che verisimilmente farebbe un 
savio , quanto quale sia il cervello , e la na- 
tura di chi ha a deliberare . Però chi vuole 
giudicare quello , che farà il Re di Francia , 
non avvertirà tanto a quello , che sarebbe uf- 
ficio della prudenza , quanto che i Frantesi 
sono inquieti, e leggieri, e soliti a procedere 


(1) Ha parlato della natura dei Franzesi di sopra 
nel lib. 4. dove nelle note ho notato quanto bisogna . 
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spesso piò con caldezza , che con consìglio , 
considererà quali sieno le nature dei Principi 
grandi , che non sono simili alle nostre , nè 
resistono sì jacilmente agli appetiti loro , co- 
me fanno gli uomini privati , perchè assue- 
fatti a essere adorati nei Regni suoi , e in- 
tesi , è ubbiditi a cenni, non solo sono al- 
tieri , e insolenti , ma non possono tollerare 
di non ottenere quello , che gli pare giusto , 
e giusto pare ciò che desiderano , persuaden- 
dosi di potere spianare con una parola tutti 
gl' impedimenti , e superare la natura delle 
i cose, anzi si recano a vergogna il ritirarsi 
per le difficoltà dalle loro inclinazioni , e mi- 
surano comunemente le cose maggiori con 
quelle regole , con le quali sono consueti a 
procedere nelle minori , consigliandosi non con 
la prudenza , e con la ragione , ma con la' 
volontà , e alterezza , dei quali vizj comuni 
a tutti i Principi, non sarà già alcuno , che 
i Franzesi non participino . Non vedemmo 
noi frescamente i esempio del Regno di Na- 
poli , che dal Re di Francia indotto da am- 
bizione , e da inconsiderazione fu consentito 
la metà al Re di Spagna , per avere egli l'al- 
tra metà , non pensando quanto indebolisse 
la sua potenza, unica prima tra tutti gl' Ita- 
liani , il mettere in Italia un altro Re egua- 
le a lui di potenza , e di autorità? Ma che 
andiamo noi per congetture in quelle cose , 
delle quali abbiamo la certezza? Non è egli 
cosa notissima quel che trattò il Cardinale 
di Roano con questo medesimo Massimiliano 

a 
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a Trento di dividersi il vostro Stato ? Non 
si sa egli , che poi a Bles fu conchiusa tra 
loro la medesima pratica , e che il medesimo 
Cardinale, andato in Germania per questo 
ne riportò la ratificazione , e il giuramento 
di Cesare? Non ebbero effetto questi accordi 
( io lo confesso ) pejr qualche difficoltà , che 
sopravvenne , ma chi ci assicura , che poichi 
la intenzione principale è stata la medesima , 
che non si possa trovare mezzo alle difficol- 
tà , che hanno disturbato il desiderio comu- 
ne ? Però considerate diligentemente , degnis- 
simi Senatori, i pericoli imminenti , e il ca- 
rico , e infamia, che appresso a tutto il mon- 
do oscurerà il nome chiarissimo della pru- 
denza di questo Senato , se misurando male 
la condizione delle cose presenti , permettere- 
mo che altri si faccia formidabile a offesa 
nostra di quelle armi , che ci sono offerte a 
sicurtà , e aumento nostro , e vogliate in be- 
nefizio della patria vostra considerare quanta 
differenza sia dal muovere la guerra ad al- 
tri , o aspettare , che la sia mossa a nei , 
trattare di dividere lo Stato di altri , o as- 
pettare , che sia diviso il nostro , essere ac- 
compagnati contro a un solo, o rimanere soli 
contro a molti compagni, perchè se questi 
due Re si uniscono insieme contro a noi, gli 
seguiterà il Pontefice per conto delle terre di 
Romagna , il Re d' Aragona per i porti del 
Reame di Napoli , e tutta Italia, chi per ri- 
cuperare, chi per assicurarsi. E’ noto a tutto 
il mondo quel che tanti anni ha trattato il 

Guiceiard. Voi. IV. 
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Re di Francia con Cesare contro a uni, però 
se ci armeremo contro a chi ci ha voluto in- 
gannare , niuno ci chiamerà mancatori di fe- 
de , niuno se ne maraviglierà , ma da tutti 
saremo riputati prudenti , e con nostra som- 
ma laude sarà veduto in pericolo colui , che 
si sa per ciascuno , che ha cercato fraudolen- 
temente mettervi noi . 

Ma in contrario fu per Andrea Grilli , 
uomo di molto valore , parlato cosi . 

Se fosse conveniente in una medesima 
materia rendere sempre il voto nel ( i ) bos- 
solo dei non sinceri , io vi confesso , diaris- 
simi Senatori, che io in altro bossolo non lo 
Tenderei , perchè questa consultazione ha da 
ogni parte tante ragioni , che io spesso mi 
confondo , nondimeno essendo necessario il 


(i) Per intelligenza di chi non sa , è da avvertire 
quanto scrive Gasparo Collarini in quel trattato , che ei 
fa della Repubblica di Venezia , nel proposito delle de- 
liberazioni , e dei giudizj , eJ è, che tutti i Consigli 
presso i Veneziani determinano con le ballotte , o pal- 
lottole , che sono come pillole fatte di tela di lino . 
Hanno tre urne, o bossoli, uno bianco, nel quale si 
condanna, uno verde, che assolve, e il terzo rosso, 
che è dei non sinceri, che è quando non è ben chiaro 
il fatto, se si abbia a condennare, o assolvere, che ì 
latini dicevano Non Uquet . Cosi nelle consulte, se uno 
vuol dare il voto affermativo, mette la ballottola nel 
bianco , se in contrario nel verde, e il rosso è dei non 
sinceri . Questi tre bossoli sono uniformi insieme con 
un coperchio di sopra, e a mezzo hanno un'apertura, 
per la quale ti è lecito metter la mano , e gettar la bal- 
lotta in qual bossolo più ti piace , senza poter essere 
veduto da alcuno. 
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risolversi, nè potendo farsi con fondamenti , 
o presupposti certi , bisogna , pesate le ra- 
gioni , che contraddicono l’uno alt altra , se- 

f uitare quelle , che sono più verisimili , e che 
anno più potenti congetture, le quali quan- 
do io esamino , non mi può in modo alcuno 
essere capace , che il Re di Francia , o per 
sospetto di non essere prevenuto da noi , o 
per cupidità delle terre , che appartenevano 
già al Ducato di Milano , si accordi col Re 
dei Romani a farlo passare in Italia contro 
a noi, perchè i pericoli, e i danni , che glie- 
ne seguiterebbero sono senza dubbio maggiori , 
e più manifesti , che non è il pericolo , che 
noi ci uniamo con Cesare , o che non sono 
i premj , che ei potesse sperare di questa de- 
liberazione , atteso che oltre alle inimicizie , 
e ingiurie gravissime , che sono tra loro , ci 
è la concorrenza delle dignità, e degli Stati , 
solita a generare odio tra quegli , che sono 
amicissimi. Però, che il Re di Francia chia- 
mi in Italia il Re dei Romani , non vuol dire 
altro , che in luogo di una Repubblica quie- 
ta , e stata sempre in pace seco , e che non 
pretende con lui alcuna differenza , volere per 
vicino un Re ingiuriato , inquietissimo , e che 
ha mille cause di contendere seco di autori- 
tà , di Stato , e di vendetta . Nè sia chi di- 
ca , che per essere il Re del Romani povero , 
disordinato , e mal fortunato non sarà temu- 
ta dal Re di Francia la sua vicinità , perchè 
per la memoria delle antiche fazioni , e in- 
clinazioni d’Italia , le quali ancora in molti 
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luoghi sono accese , e specialmente nel Du- 
cato di Milano , non avrà mai un Imperatore 
Romano sì piccolo nido in Italia, che non 
sia con grave pericolo degli altri , e costui 
massimamente per lo Stato, che ha contiguo 
a Italia , per esser riputato Principe di gran- 
de animo , e di grande scienza , ed esperien- 
za nelle cose della guerra , e perchè può ave- 
re seco i figliuoli di Lodovico Sforza instru- 
mento potente a sollevare gli animi di molti , 
senza che in ogni guerra, che avesse col Re 
di Francia , può sperare di avere l'aderenza 
del Re Cattolico , se non per altro , perchè 
tutti due hanno una medesima successione . 
Sa pure il Re di Francia quanto è polente 
la Germania , e quanto sarà più facile . a 
unirsi tutta , o parte , quando sarà già aper- 
to l'adito in Italia , e la speranza della pre- 
da sarà presente , e non abbiamo noi veduto 
quanto egli ha temuto sempre dei moti dei 
Tedeschi, e di questo Re così povero, e dis- 
ordinato come è , il quale se fosse in Italia 
sarebbe certo non potere aver altro seco, che, 
o guerra pericolosa , o pace infedelissima , e 
di grandissima spesa? Può essere , che abbia 
desiderio di recuperare Cremona, e forse le 
altre terre , ma non è già vcrisimile , che per 
cupidità di acquisto minore si sottoponga a 
pericolo di danno molto maggiore , ed è più 
credibile , che abbia a procedere in questo ca- 
so con prudenza , che con temerità , massi- 
mamente che se noi discorriamo gli errori , 
* quali si dice aver commessi questo Re, co- 
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nosceremo , che non hanno avuto origine da 
altro , che da troppo desiderio di fare le im- 
prese sicuramente: perchè , che altro l' indusse 
al dividere il Regno di Napoli ? Che altro a 
consentire Cremona a noi , se non il voler 
fare più facile la vittoria di quelle guerre ? 
Dunque è più credibile , che medesimamente 
ora seguiterà i consigli più savj , e la sua 
consuetudine , che i consigli precipitosi , mas- 
simamente che per questo non resterà privato 
al tutto di speranza di potere ad altro tempo 
con sicurtà maggiore, e con occasione mi- 
gliore conseguire l'intento suo , cose che gli 
uomini sogLono promettersi facilmente , per- 
chè meno erra , chi si promette variazione 
nelle cose del mondo , che chi se le persuade 
ferme , e stabili . Nè mi spaventa quello, che 
si dice essere stato . altre volte trattato tra 
questi due Re, perchè è costume dei Principi 
della nostra età intrattenere artifziosaments 
P uno l'altro con speranze vane , e con simu- 
late pratiche , le quali , poiché in tanti anni 
non hanno avuto effetto, bisogna confessare, 
o che sieno state finzioni , o che abbiano in 
sè qualche difficoltà , che non si possa risol - 
vere , perchè la natura delle cose ripugna a 
levare la diffidenza tra loro , senza il qual 
fondamento non possono venire a questa con- 
giunzione . Non temo adunque , che per la 
cupidità delle nostre terre il Re di Francia 
si precipiti a sì imprudente deliberazione , e 
manco a rhio giudizio vi si precipiterò per 
sospetto , che abbia di noi , perchè oltre alla 
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spericnza lunga , che ha veduto dell'anima 
nostro , non ci essendo mancati molti stimoli , 
e molte occasioni di partirci dalla sua confe- 
derazione , le ragioni medesime , che assicu- 
rano noi di lui , assicurano medesimamente 
lui di noi , perchè niuna cosa ci sarebbe più 
perniciosa , che l'avere il Re dei Romani Sta- 
to in Italia , sì per /’ autorità dell' Imperio , 
Vaumento del quale ci ha sempre a essere 
sospetto , sì per conto della Casa di’ Austria, 
che pretende ragione in molte terre nostre , 
sì per la vicinità della Germania , V inonda- 
zioni della quale son troppo pericolose al no- 
stro dominio , e abbiamo pur nome per tutto 
di maturare le nostre deliberazioni , e pecca- 
re piuttosto in tardità , che in prestezza. Non 
nego , che queste cose possono succedere di- 
versamente dalla opinione degli uomini , e 
però , che quando si potesse facilmente assi- 
curarsene sarebbe cosa laudabile , ma non sì 
potendo senza entrare in grandissimi pericoli T 
. e difficoltà è da considerare , che spesso sono 
così nocivi i timori vani , come sia nociva la 
troppa confidenza , perchè se noi ci confede- 
riamo col Re dei Romani contro al Re di 
trancia , bisogna che la guerra si cominci , 
e si sostenga con i danari nostri, con i quali 
avremo a supplire eziandio a tutte le prodi- 
galità , e disordini suoi , altrimenti, o si ac- 
corderà con gl’inimici , o si ritirerà in Ger- 
mania lasciando a noi soli tutti i pesi, e pe- 
ricoli . AvraSsi a fare la guerra contro un 
Re di Francia potentissimo , Duca di Mila- 
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n 0, Signore di Genova, abbondante di valo- 
rose genti d’arme , e copioso , quanto alcun 
altro Principe di artiglierie , e al nome dei 
danari del quale concorrono i fanti di qua- 
lunque nazione . Come adunque si può spe- 
ttare , che tale impresa abbia facilmente ad 
avere successo felice , potendosi anche non va- 
namente dubitare , che tutti quegli d’Italia , 
che , o pretendono , che noi occupiamo il suo , 
o che temono la nostra grandezza si uniran- 
no contro a noi, e il Pontefice sopra gli al- 
, tri , al quale , oltre gli sdegni , che ha con 
noi, non piacerà mai la potenza dell’ Impe- 
ratore in Italia , per la inimicizia naturale , 
che è tra la Chiesa, e l’Imperio, per la qua- 
le i Pontefici non temono manco degl'impe- 
ratori nelle cose temporali , che e' temino dei 
Turchi nelle spirituali , e questa congiunzione 
ci sarebbe forse più pericolosa , che non sa- 
rebbe quella , di che si teme tra il Re di 
Francia , e il Re dei Romani , perchè ( r ) 
dove si accompagnano più Principi , che pre- 
tendano di essere pari, nascono facilmente 
tra loro sospetti , c contenzioni , donde spesso 


(x) Dice , che due , o più Principi eguali non pos- 
sono stare uniti , il che fu detto anco da Alessandro 
Magno agli Ambasciatori di Dario He dei Persi con si- 
mili parole : Se Dario mi volesse esser secondo , e non 
eguale , e per tale esser tenuto , forse consentirci a ciò , 
che ci domanda , ma nè il Mondo può essere illustrato 
da due Soli, nè due gran Regni possono durare in fioro 
senza la ruina dell’ altre terre . Leggi Q. Conio nel li- 
bro 5. dei fatti d'Alessandro Magno. 
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le imprese cominciate con grandissima ripu- 
tazione caggiono in molte difficoltà , e final- 
mente diventano vane . Nè è da mettere in 
ultima considerazione , che quando bene il Re 
di Francia abbia tenuto pratiche contrarie 
alla nostra confederazione , non si sono però 
veduti effetti , per i quali si possa dire aver- 
ci mancato , però il pigliargli guerra contro 
non sarà senza nota di maculare la nostra 
fede, della quale questo Senato debbe fare 
precipuo capitale , per l’onore , e per la uti- 
lità dei maneggi , che tutto giorno abbiamo 
avere con gli altri Principi, nè ci è utile au- . 1 
mentore continuamente la opinione , che noi 
cerchiamo di opprimere sempre tutti i vicini , 
che noi aspiriamo alla Monarchia d’Italia ; 
volesse Dio , che per l addietro si fosse pro- 
ceduto in questo con maggiore considerazio- 
ne , perchè quasi tutti i sospetti , che noi ab- 
biamo al presente, procedono dall'avere per 
il passato offeso troppi , nè si crederà , che 
a una nuova guerra contro al Re di Fran- 
cia nostro collegato ci tiri il timore , ma la 
cupidità di ottenere , congiugnendoci col Re 
dei Romani , una parte del Ducato di Mila- 
no contro a lui , come congiunti seco otte- 
nemmo contro a Lodovico Sforza , al qual 
tempo se ci fossimo governati con più mode- 
razione, nè temuto troppo i sospetti vani non 
sarebbero le cose d'Italia nelle presenti agita- 
zioni , e noi conservatici con fama di più 
modestia, e gravità , non saremmo ora neces- 
sitati a entrare in guerra con questo , o con 


Digitized by Google 



ioS 

quel Principe più potente di noi , nella quale 
necessità poiché siamo, credo sia più pruden- 
za non partire dalla confederazione del Re 
di Francia, che mossi da timore vano , o da 
speranza di guadagni incerti , c dannosi , ab- 
bracciare una guerra , la quale soli non sa- 
remmo potenti a sostenere , e i compagni , 
che noi avremmo ci sarebbero alla fine di 
maggior peso , che profitto . 

Varj furono in tanta varietà di ragioni i 
pareri del Senato, ma alla fine prevalse la me- 
moria della inclinazione , la quale sapevano ave- 
re sempre avuta il Re dei Romani di recupe- 
rare , come ne avesse occasione , le terre tenu- 
te da loro , quali pretendeva appartenersi , o 
all’ Imperio , o alla casa d’Austria , però fu la 
loro deliberazione di concedergli il passo , ve- 
nendo senza esercito , negargliene , se (i) ve- 
nisse con armi , la qual conclusione nella ri- 
sposta , che fecero ai suoi Oratori si sforzaro- 
no di persuadere quanto potettero , che fosse 
mossa più da necessità, per la confederazione, 
che avevano col Re di Francia , e dalle condi- 


ti) Il medesimo è scritto nel Bembo , il quale dice, 
che il Senato rispose a Massimiliano , che s'ei volesse 
passare senza esercito, gli sarebbe fatto l’onore, ma co* 
l’ esercito , non volevano , per non esser notato di per- 
fidia per conto del Re di Francia, con cui erano con* 
federati. E soggiugne , che essendo venuti gl’Imbascia- 
tori di Francia a domandare ajuto per questa impreca f 
Padri glielo promisero senza rispetto, e gli fecero in- 
tendere la risposta , che avevano data a Cesare . Vedi 
anco il Giustiniano nei iib. io. 
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zioni dei tempi presentì , che da volontà , che 
avessero di dispiacergli in cosa alcuna , aggiun- 
gendo essere sforzati dalla medesima confede- 
razione di aiutarlo alla difesa del Ducato dì 
Milano col numero di gente espresso in quel- 
la, ma che in questo procederebbero con som- 
ma modestia, non trapassando in parte alcuna 
Je loro obbligazioni , ed eccettuato quello , che 
fossero costretti di fare in questo modo per la 
difesa del Ducalo di Milano, non si opporreb- 
bero ad alcun altro progresso suo , come que- 
gli , che non erano , in quel che fosse in po- 
testà loro , per mancare mai di quegli ufficj , 
e di quella riverenza, che convenisse al Senato 
Veneziano usare verso un tanto Principe , e 
col quale non avevano mai avuto altro , che 
amicizia, e congiunzione . Nè per questo pro- 
cederono col Re di Francia, a nuove confede- 
razioni , e obbligazioni , desiderando mescolarsi 
il meno potevano nella guerra tra loro , e spe- 
rando , che forse Massimiliano per non si ac- 
crescere difficoltà , lasciati stare in pace i con- 
fini loro , volterebbe le sue armi , o nella Bor- 
gogna , o contro lo Stato di Milano. Ma al 
Re dei Romani rimase senza speranza di avere 
i Veneziani congiunti seco , cominciarono a 
succedere nuove altre difficoltà , le quali ben- 
ché s’ ingegnasse superare con la grandezza dei 
suoi concetti , facili a promettersi sempre mag- 
giori le speranze , che gl’ impedimenti , nondi- 
meno ritardavano grandemente gli effetti dei 
suoi disegni , perchè nè per sè medesimo . aveva 
danari , che gli bastassero a condurre i Svizzc- 
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ri , e far tante altre spese , che erano necessa- 
rie a tanta impresa, nè il sussidio pccuniario , 
che gli aveva promesso la dieta era tale , che 
potesse supplire a una minima parte della vo- 
ragine della guerra , e quel fondamento , in sul 
quale insino da principio aveva sperato assai , 
che le Comunità , e Signori d’Italia avessero 
per il terrore del nome , e della venuta sua a 
comporre seco , e sovvenirlo di danari , si an- 
dava ogni dì più difficoltando , perchè se bene 
nel principio vi fossero stati inclinati molti , 
nondimeno non avendo corrisposto le conclu- 
sioni della dieta di Costanza alla espettazione , 
che la impresa avesse a essere più presto di 
tutto l’Imperio, e di quasi tutta la Germania, 
che sua propria , e vedendosi le preparazioni 
del Re di Francia potenti , e la nuova dichia- 
razione dei Veneziani, ciascuno stava sospeso, 
nè ardiva, aiutandolo di quella cosa, della qua- 
le aveva più bisogno , fare offesa sì grave al 
Re di Francia, nè le dimande di Massimiliano 
erano nel tempo , che si ebbe maggiore spa- 
vento di lui state tali , che con la sua facilità 
avessero indotto gli uomini a sovvenirlo , per- 
chè , e a ciascuno , secondo le sue condizioni 
dimandava assai , e ad Alfonso Duca di Felt- 
rare , il quale pretendeva esser debitore a Bian- 
ca sua moglie della dote di Anna sua sorella , 
morta molti anni innanzi nel matrimonio di 
Alfonso , faceva dimande molto eccessive , e ai 
Fiorentini intollerabili , ai quali il Cardinale 
Brissiniense , che trattava a Roma le cose sue, 
essendogli da lui stata rimessa la pratica della 
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loro composizione , aveva dimandalo ducali cin- 
quecentomila , la qual dimanda immoderala gli 
fece fermare in questa risoluzione di temporeg- 
giare seco insino a tanto , che dei progressi 
suoi si vedesse più oltre , nondimeno avendo 
rispetto a non l'offendeie , scusarsi col Re di 
Francia, che dimandava le genti loro, non po- 
tergliene dare , perchè erano occupate nel gua- 
sto , che con grande apparato si dava quell’an- 
no ai Pisani , e perchè avendo cominciato di 
nuovo i Genovesi , e gli altri vicini ad aitar- 
gli , erano necessitali a stare continuamente pre- 
parati contro a loro. Però non potendo Cesare 
ajutarsi , secondo aveva disegnato , dei danari 
degl’italiani (perchè solamente ebbe dai Senesi 
seimila ducati) lece instanza col Pontefice, che 
almanco gli concedesse di pigliare centomila du- 
cati , i quali riscossi prima in Germania sotto 
nome della guerra contro ai Turchi , ed essen- 
do a questo effetto custoditi in quella provin- 
cia , non si potevano senza licenza della Sedia 
Apostolica in altro uso convertire , offerendo , 
che se bene non poteva soddisfare alle diman- 
de sue di non passare in Italia con esercito , 
nondimeno che come avesse restituiti nel Du- 
cato di Milano i figliuoli di Lodovico Sforza , 
il patrocinio dei quali pretendeva per farsi i po- 
poli di quello Stato più favorevoli , * e manco 
esosa la sua passata , lasciate quivi tutte le genti 
anderebbe senz’armi a Roma a ricevere la (i) 


(i) F. Onofrio Panvino in quel suo libro , che ei fece 
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Corona dell’ Imperio : ma gli fu similmente ne- 
gata questa dimanda dal Pontefice , il qual* 
non si vedeva inclinare in parte alcuna , dimo- 
strandogli , che in questo stato delle cose non 
poteva senza molto suo pericolo provocare le 
armi del Re di Francia contro a sè , nondi- 
meno Massimiliano constituito in queste diffi- 
coltà , come era sollecito , confidente , e che 
con fatica incredibile voleva eseguire da sè me- 
desimo , non ometteva alcuna di quelle cose , 
che conservassero la fama della passata sua , 
inviando in più luoghi ai confini d’Italia arti- 
glierie , sollecitando la pratica del condurre i 
dodicimila Svizzeri , i quali interponendo varie 
dimande , e proponendo molte esenzioni , non 
gli davano ancora certa risoluzione , e solleci- 
tando le genti promesse , e trasferendosi perso- 


de Comitiis Imperatoriis , discorre pienamente intorno alle 
tre Corone , delle quali s’incorona l’Imperatore, e dopo 
molte dispute scrive, che Papa Clemente V. lira l' altre 
tue costituzioni ordinò , che l’ Imperatore disegnato non 
abbia autorità di amministrar l' Imperio , fin che dal 
Pontefice Homano non sia stato confermato . Onde per 
questo sogliono gl’ Imperatori eletti venire a Roma dal 
Papa a ricevere la Corona d’oro; dopo la quale sono 
chiamati Imperatori , e Augusti . Lodovico Bavaro non- 
dimeno si sfozzò nella Dieta di Franclort di annullar* 
. gli ordini del Papa , ma però il suo Decreto , come in- 
solente , non molto dopo fu antiquato . Questa Corona 
dunque , che Massimiliano voleva venire a ricevere a 
Roma , era per aver dal Pontefice la confermazione 
dell' Imperio , e farsi chiamare Augusto , quantunque di 
sopra nell’orazione, che ei fece ai Principi della Dieta, 
egli l’abbia chiamata solennità più di cerimonia, che di 
sostanza , il che è scritto di sopra . 



7 IO 

nalmente ogni giorno da un luogo a un altro 
per diverse espedizioni , in modo che stando 
gi uomini molto confusi , erano per tutta Ita- 
lia , quanto mai fossero in cosa alcuna , varj i 
giudiz) , avendo altri maggiore concetto che 
mai di questa impresa, altri pensando, che an- 
dasse più presto a diminuzione , che ad aumen- 
to , la quale incertitudine accresceva egli , per- 
chè segretissimo di natura , non comunicava ad 
altri i suoi pensieri , e perchè fossero meno noti 
in Italia , aveva ordinato , che il Legato del 
Pontefice, e gli altri Italiani non seguitassero 
la persona sua , ma stessero apparati in luogo 
fermo fuori della Corte. Già era venuta la fe- 
stività di San Gallo, termine destinato alla con- 
gregazione delle genti , ma non se n’era con- 
dotta a Costanza altro , che piccola parte , nè 
si vedevano quasi altri apparati di lui , che mo- 
vimenti di artiglierie , e l’attendere egli con 
somma diligenza u fare provvisioni di danari 
• per diverse vie: onde essendo incerto con quali 
forze , e di qual tempo, e da qual parte aves- 
se a muoversi , o entrare nel Friuli , o da 
Trento nei Veronese. , altri credendo , che per 
la Savoja , o per la via di Como assalterebbe 
il Ducalo di Milano , essendo seco molti Fuo- 
rusciti di quello Stato , nè standosi .senza dubi- 
tazione , che non facesse qualche movimento 
nella Borgogna , si facevano da quegli , che te- 
mevano di lui potenti provvisioni in diversi luo- 
ghi . Però il Re di Francia aveva mandato nel 
Ducato di Milano numero grande di gente a 
cavallo , e a piedi , e soldato , oltre all’altre pre- 
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parazioni per difesa di quello Stato nel Reame 
di Napoli, ron permissione del Re Cattoliro,, 
contro a cui Ce*me per questo gravissima, nen- 
te si lamentò , duemila cinquecento fanti Spa- 
glinoli , avendo nel tempo medesimo Ciamon- 
te, dubitando della fede del Cardinale dei Bop» 
romei , occupato all’ improvviso Arona Castello 
di quella famiglia in sul Lago Maggiore . In 
Borgogna aveva mandato cinquecento lance sot- 
to la Tramoglia Governatore di quella Provin- 
cia , e per distrarre in più parli i pensieri , e 
le forze di Cesare , dava continuamente ajuti , 
e fomento al Duca di Ghelderi , il quale mo- 
lestava il paese di Carlo nipote di Cesare. Ave- 
va oltre a questo mandato a Verona Gianiaco- 
po da Triulzi con quattrocento lance Franzesi, 
e quattromila fanti in soccorso dei Veneziani , 
i quali avevano fermato verso Rovere , per op- 
porsi ai movimenti, che si facevano verso Tren- 
to , il Conte di Pitigliano con quattrocento uo- 
mini d’arme, e molti fanti, e nel Friuli otto- 
cento uomini d’arme sotto Barlolommeo d’Al- 
viano , ritornato poco tempo innanzi agli sti- 
pendi loro* Ma si dimostrò da parte non pen- 
sata ìj primo pericolo , perchè Polbatista Giu- 
stiniano , e Fregosino , Fuorusciti di Genova 
condussero a Gazzuolo , terra di Lodovico da 
Gonzaga, feudatario Imperiale, mille fanti Te- 
deschi , i quali passarono all’ improvviso con 
grandissima celerità , per monti , e luoghi as- 
prissimi del dominio Veneziano, con intenzio- 
ne di andare , passato il fiume del Pò , per la 
montagna di Parma , ' Terso Genova , ma Cia- 
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monte sospettandone mandò subito a Parma 
per opporsi loro nel cammino molti cavalli , c 
fanti, per la venuta dei quHi Tedeschi (i) 
perduta la speranza , che contro a Genova po- 
tesse più succedere effetto alcuno , se ne ritor- 
narono in Germania per la medesima via , ma 
non con la medesima celerità, e pericolo , per- 
chè i Veneziani per benefizio comune consen- 
tirono tacitamente il ritorno loro . Erano nel 
tempo medesimo molti Fuorusciti Genovesi nel- 
la Città di Bologna , e perciò il Re ebbe du- 
bitazione non mediocre , che questa cosa fosse 
stata trattata con saputa del Pontefice , dell’ani- 
mo del quale molte altre cose gli davano so- 
spetto, perchè il Cardinale di Santa Croce con- 
fortava , benché più per propria inclinazione , 
che per altra cagione, Cesare a passare, ed es- 
sendo accaduto, che i Fuorusciti di Forlì, mo- 
vendosi da Faenza , avevano tentato una notte 
di entrare in Forlì , il Pontefice si querelava 
essere consiglio comunicato tra il Re di Fran- 
cia, e i Veneziani. Aggiungevasi , che un cer- 
to Frate incarcerato a Mantova aveva confes- 
sato avere trattato con i Bentivogli di avvele- 
nare il Pontefice, e che per parte di Ciamonte 
«ra stato confortato a fare quanto aveva pro- 
messo 


(i) Scrive il Berfibo , che i Tedeschi passati nel 
Mantovano se ne tornarono , per non aver ricevuto il 
soldo, e domandato il passo a Giorgio Emo, che era 
sul Veronese , esso , fatte loro depor le armi , lo con- 
cesse , e gli lasciò tornarsene a casa . 
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messo ai Bentivogli , onde il Pontefice ridotta 
in l'orma autentica la esamina, mandò con essa 
al Re Achille dei Grassi Bolognese , Vescovo 
di Peserò , che fu poi Cardinale , a fare in- 
stanza , che si ritrovasse la verità , e si punis- 
sero quegli , che erano in colpa di tanta scel- 
leratezza, della qual cosa essendo sospetto, più 
che gli altri, Alessandro Bentivogli fu per com- 
missione del Re citalo in Francia. Con queste 
azioni , e incertitudini si fini l’anno mille cin--*" 
quecento sette. Ma nel principio dell’anno mil- 
le cinquecento otto non potendo quietarsi gli 
ingegni mubili dei Bolognesi Aqnibale , ed Er- 
mes Bentivogli , avendo intelligenza con certi 
giovani dei Peppoli , e altri nobili della gioven- 
tù, si accostarono all’ improvviso a Bologna, il 
quale movimento non fu senza pericolo , per- 
chè i congiurati avevano già per mettergli den- 
tro , occupato la porta di San Mammolo , ma 
essendo il popolo messo in arme in favore del- 
lo Stato Ecclesiastico , i giovani spaventati ab- 
bandonarono la porta , e i Bentivogli si ritira- 
rono , il quale insulto mitigò piuttosto , che ac- 
cendesse l’animo del Pontefice contro al Re di 
Francia , perchè il Re dimostrando essergli mo- 
lestissimo questo insulto comandò a Ciamonte , 
che qualunque volta fosse di bisogno soccorres- 
se con tutte le genti d’arme alle cose di Bolo- 
gna , nè permettesse, che i Bentivogli fossero 
più ricettati in parte alcuna del Ducato di Mi- 
lano, dei quali era in quei di morto Giovanni 
per dolore di animo , non assueto innanzi fos- 
se cacciato di Bologna , a sentire l’acerbità del- 
Guicciard. Voi. IV. 8 
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la fortuna , essendo stato prima lungo tempo 
felicissimo di tutti i Tiranni d’ Italia , ed esem- 
pio di prospera fortuna , perchè in spazio di (i) 
quarantanni , nei quali dominò ad arbitrio suo 
Bologna , nel qual tempo , non che altro, non 
senti mai morte di alcuno dei suoi, aveva sem- 
pre avuto per sè , e per i figliuoli condotte 
provvisioni , e ( 2 ) grandissimi onori da tutti i 
Principi d’ Italia , c liberatosi sempre con gran- 
dissima facilità da tutte le cose , che se gli era- 
no dimostrale pericolose , della quale » felicità 
pareva , che principalmente fosse (3) debitore 
alla fortuna , oltre la opportunità del sito di 
quella Città , perchè secondo il giudizio comu- 
ne non gli era attribuita laude uè d’ ingegno , 
nè di prudenza , nè di valore eccellente . Nel 
1 facilità 


( 1 ) Il Giovio negli Elogi scrive, che Giovanni Ben- 
tivoglio signoreggiò più di 3o. anni , e visse oltre i set- 
tanta , e che esso quanto a lui , fu veramente degno 
della Signoria di Bologna , se i figliuoli avari , lussu- 
riosi , superbi e crudeli non avessero spinto l’animo del 
padre a pericolosa insolenza . 

( 2 ) Aggiugne il Giovio , che con diversi maritaggi 
aveva acquistato comodi parentadi delle splendidissime 
famiglie d' Italia . 

(3) Scrive Erodoto nel libro 3. che Amaside Re di 
Egitto veduta la molta felicità di fortuna , che aveva 
Policrate Principe di Samo , gli fece intendere , che non 
poteva durar lungamente , e però essendone debitore , 
era da purgar la fortuna con qualche rimedio , come si 
purgano gli umori del corpo con le medicine , il che 
c'insegna (come qui dice) che non è lungamente da fi- 
darsi delle mondane felicità , le quali se durano un pez- 
zo , al fine ci fanno cadere in miseria , come debitori 
* tanto favor della fortuna . 
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principio dell’anno medesimo Cesare non vo- 
lendo più differire il muovere delle armi man- 
dò un Araldo a Verona a notificare di voler 
passare in Italia per la Corona Imperiale , e 
dimandare alloggiamento per quattromila caval- 
li , alla qual cosa i Rettori di Verona , consul- 
tata prima a Venezia questa dimanda , gli fe- 
cero risposta, che se la passata sua non avesse 
altra cagione , che il volere incoronarsi sarebbe 
onorato da loro sommamente , ma apparire gli 
effetti diversi da quello , che proponeva , poi- 
ché aveva condotto ai loro confini tanto appa- 
rato di armi , e di artiglieria . Però Massimi- 
liano venuto a Trento per dare principio alla 
guerra , fece fare il terzo dì di Febbrajo una 
solenne processione , dove andò in persona , 
avendo innanzi a sè gli Araldi Imperiali , c la 
spada Imperiale nuda , nel progresso della qua- 
le Matteo Lango suo Segretario , che fu poi 
Vescovo Gurgense , salito in su un eminente 
Tribunale , pubblicò in nome di Cesare la de- 
liberazione di passare ostilmente in Italia , no- 
minandolo non più Re dei Romani , ma eletto 
Imperatore, secondo hanno consuetudine di no- 
minarsi i Re dei Romani , quando vengono 
per la Corona, e avendo il giorno medesimo 
proibito , che di Trento non uscisse alcuno , 
fatto fare quantità grande di pane , e di ripari, 
e gabbioni di legname , e inviato per il fiume 
dell’ Adice molti (i) foderi carichi di provvisio- 


(i) I Foderi cono altramente chiamati Zattere. 
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ni , usci la notte seguente poco avanti il gior- 
no di Trento , con mille cinquecento cavalli , 
e quattromila fanti , non di gente dategli dalla 
dieta , ma delle proprie della Corte , e degli 
Stati suoi , dirizzandosi al cammino , che per 
quelle montagne riesce a Vicenza , e nel me- 
desimo tempo uscì verso Roverè il Marchese 
di Brandimborgo con cinquecento cavalli , e 
duemila fanti pure dei medesimi paesi . Tornò 
il seguente dì Brandimborgo non avendo fatto ' 
altro effetto , che presentatosi a Roverè , e di- 
mandato in vano di essere alloggiato dentro . 
Ma Cesare entrato nella montagna di Siago , 
le radici della quale si approssimano a dodici 
miglia a Vicenza , pigliate le terre dei sette 
Comuni , popoli che così denominati abitano 
nella sommità della montagna con molte esen- 
zioni , e privilegi dei Veneziani , e spianate 
molte tagliate , che per difendersi , e impedirgli 
il cammino avevano latte , vi condusse alcuni 
pezzi di artiglieria , donde aspettandosi a ogni 
ora più prosperi successi , il quarto giorno , 
che era partito da Trento ritornò subito a Bol- 
zano , terra più lontana , che Trento dai con- 
fini d’Italia, avendo ripieno di sommo stupore 
per tanta , o inconsiderazione , o incostanza gli 
animi di ciascuno : eccitò questo principio tan- 
to debole gli animi dei Veneziani, e però aven- 
de già soldato molli fanti , chiamarono a Ro- 
verè le genti Franzesi , che col Triulzio erano 
a Verona, e cominciate a fare maggiori pre- . 
parazioni stimolavano il Re di Francia a fare 
il medesimo , il quale venendo verso Italia in-' 
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yiava innanzi a sè cinquemila Svizzeri pagati 
da lui , e tremila , che si pagavano dai Vene- 
ziani , perchè quella nazione non avendo po- 
tuto Massimiliano dargli danari , si era senza 
rispetto voltata finalmente agli stipendj del Re, 
e nondimeno non vollero gli Svizzeri , poiché 
furono mossi, e pagati andare nel dominio Ve- 
neziano , allegando non volere servire contro a 
Cesare in altro , che nella difesa dello Stato di 
Milano . Maggiore movimento , ma con evento 
più infelice, e destinato a dare principio a cose 
molto maggiori , fu suscitato nel Friuli , dove 
per ordine di Cesare passarono per la via dei 
monti quattrocento cavalli , e cinquemila fanti , 
gente tutta comandata del Contado suo di Ti- 
rolo , i quali entrati nella valle di (i) Cadoro 
presero il Castello, e la Fortezza, ove era pio- 


ti) La valle del territorio di Cadoro è divisa in die- 
ci Comuni , che qui son detti Centinara , ciascuno dei 
quali ha un Capitano , ma in tempo di guerra congre- 
gato il lor maggior consiglio , eleggono dei loro un Ca- 
pitan Generale , che comanda a tutti i dieci Capitani 
aei dieci Comuni , che hanno sotto loro ciascuno di essi 
200. uomini , che in tutto fanno duemila . Questo Gene- 
rale unito col Capitano del dominio attende a provve- 
dere, che il territorio non patisca alcun danno, e a tut- 
te quell’ imprese , che siano a benefizio del Principe ; il 
che scrive Vecellio Vecelli , padre del ' Cavaiier Tiziana 
il giovane , nei quali amendue risplende molta bontà , 
virtù, e innocenza. Questo Vecellio, seguendo il co- 
stume dei suoi maggiori, si è molto affaticato in tutta 
la sua vita al servizio di S. Marco, ma particolarmente 
nella contesa dei confini , intorno a che dal Principe ne 
ha riportato pubbliche Iodi , come apparisce per molte 
lettere Ducali , e il figliuolo ne è stato privilegiato per 
benemeriti dell’ordine di cavalleria. 
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cola guardia insieme con l’uffiziale (r) dei Ve- 
neziani , che vi era dentro, la qual cosa intesa 
a Venezia comandarono all’Alviano , e a Gior- 
gio Cornaro Provveditore , che erano nel Vi- 
centino , che andassero subito al soccorso di 
quel paese , e per travagliare ancora loro gl’ ini- 
mici da quella parte , mandarono verso Trieste 
quattro galee sottili , e altri navigli . E nel tem- 
po medesimo Massimiliano , che da Bolzano 
era andato a Bruncch , voltatosi al cammino 
del Friuli per la comodità dei passi, e dei paesi 
più larghi con seimila fanti comandati del pae- 
se , scorse per certe valli più di quaranta mi- 
glia dentro ai confini dei Veneziani , e presa 
la valle di Cadoro , onde si va wrso Trevigi , 
e lasciatosi addietro il Castello di (2) Bostauro, 
che era già del Patriarcato di Aquilea , prese 
il Castello di San Martino , il Castel della Pie- 


( 1 ) L’Uffizial del Castel di Cadoro ha titolo di Ca- 
pitano , anticamente si domandava Conte , e Capitano , 
come scrive il Vecellio . Questo , che ora fu preso dai 
Tedeschi, si domandò Pietro Ghisi, come si legge nel 
Bembo , ed è da notare , che i Tedeschi , avuto il Ca- 
stello, chiamarono a sè Andrea avolo, e Tiziano padre 
del Vecellio , con alcuni delle onorate famiglie dei Co- 
stantini, e dei Palatini, e altri sino a i5. , e gli esor- 
tarono ad arrendersi a Cesare , ma costoro arditamente 
risposero, che i Cadorini mai non hanno mancato di 
fede al loro ottimo , e giustissimo Principe , e che me- 
no volevano ora macchiar questa virtù, della quale som- 
mamente si gloriano . 

(a) Bostauro Castello è chiamato Battistagno , cosi 
dagli uomini del paese , come da Pietro Giustiniano , e 
dal Vecellio . Di questo vedi nel lib. 8. di questa Istoria . 
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ve , e la valle , dove erano a guardia i Conti 
Savignani , e altri luoghi vicini , e fallo questo 
progresso degno piuttosto di piccolo Capitano , 
che di Re, lasciato ordine che quelle genti an- 
dassero verso il Trivigiano si ritornò alla fine 
di Febbrajo a Sprueh, per impegnare gioje, 
e fare in altri modi provvisioni di danari , dei 
quali essendo piuttosto dissipatore , che spendi- 
tore , niuna quantità bastava a supplire ai biso- 
gni suoi Ma avendo per il cammino inteso , 
che gli Svizz%i avevano accettati i danari del 
Re di Francia , sdegnato contro a loro andò 
a Olmo Città degli Svevi , per indurre la lega 
di Svevia a dargli ajuto , come altra volta ave- 
va fatto nella guerra contro agli Svizzeri , in- 
stava ancora con gli Elettori , perchè gli fosse- 
ro prorogati per altri sei mesi gli ajuti pro- 
messi nella dieta di Costanza, e nel tempo me- 
desimo le genti degli Stati suoi , che erano re- 
state a Trento in numero di iiovemila tra ca- 
valli , e fanti , presero in tre dì a discrezione , 
avendolo prima battuto con le artiglierie , Ca- 
stello Baiocco , che è a rincontro di Roverè , 
in sulla strada diritta a mano destra da anda- 
re da Trento in Italia , tramezzando quello , 
e Roverè , che è in sulla mano sinistra il fiu- 
me dell’Adice . Ma l'Alviano si mosse per soc- 
correre il Friuli con grandissima celerità , o 
avendo passato le montagne cariche di ne- 
ve , si condusse in due giorni presso a Ca- 
doro , ove aspettati i fanti , che non aveva- 
no potuto pareggiare la sua celerità , occu- 
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pò (i) un passo non guardato dai Tedeschi , 
donde si entra nella valle di Cadoro , per la 
venuta del quale preso animo gli uomini del 
paese ( 2 ), inclinati a stare sotto l’ Imperio Ve- 
neziano , occuparono gli altri passi della valle , 
onde i Tedeschi avrebbero avuto facoltà di ri- 
tirarsi , i quali vedendosi rinchiusi , nè avendo 
altra salute , o speranza , che nelle armi , e 
giudicando , che l’Alvian© fosse ogni giorno 
per ingrossarsi , se gli fecero con grandissima 
animosità incontro , e non essendo ricusato il 
combattere da lui , si (3) cominciò tra l’uno , 
e l’altro di loro asprissima battaglia , nella quale 
i Tedeschi , che combattevano ferocemente più 


(0 H passo non guardato dai Tedeschi, e occupato 
dalTÀlviano, si chiama Io Spalto di Mesorina , che è fini 
due altissime montagne, e anticamente era detto la For- 
tezza di Cadoro , perciocché qui pochissimi uomini di- 
fendevano quel territorio dalle incursioni degl’ inimici ; 
il che scrive il Vecellio . 

( 2 ) Sono tanto inclinati i Cadorini a star sotto l’ Im- 
perio Veneziano , che mai non hanno mancato di fede 
al suo Principe , onde con gli esempi degli Smimei , 
che per la lor fede furon preferiti agli altri in Roma, 
e degl’ Imbasciatori dei Frisi , che furon fatti seder nel- 
l' Orchestra per esser fedeli , come si ha da Cornelio 
Tacito , meritano i Cadorini lode , e precedenza sopra 
chi non è tale . 

(3) Il General dei Tedeschi , chiamato Sistraus fu 
il primo , che cominciasse la battaglia , tirando una pic- 
cata a Rinieri dei Signori della Sassetta, la quale essen- 
do con un’ alabarda stata ribattuta da uno Staffiere di 
Rinieri, esso Rinieri percosse il Generale con la sua 
picca nel collo, e lo gettò da cavallo, ove mori: tal 
che i Tedeschi perduti di animo facilmente furono ta- 
gliati a pezzi . Cosi scrive il VecelLio , dicendo che ciè 
fu il Giovedì grasso di Carnevale. 
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per desiderio di morire gloriosi , che per spe- - 
ranza di salvarsi , si erano messi in un grosso 
squadrone , e posto in mezzo di loro le donne 
combatterono con grande impeto per qualche 
ora , ma non potendo finalmente resistere al 
numero , e alla virtù degl* inimici , restarono 
del tutto vinti , essendone morti più di mille , 
e gli altri restati prigioni : dopo la quale vitto- 
ria l’Alviano , avendo (r) assaltato da due ban- 
de la rocca di Cadoro la espugnò , ove morì 
Carlo Malatesta uno dei Signori antichi di Ri- 
mini , percosso da un sasso gittato dalla Torre , 
e seguitando con l’esercito suo la occasione , 
prese Portonavone , dipoi Cremonsa , situata in 
su un alto colle, la quale presa andò a campo 
a Gorizia situata nelle radici delle Alpi Gulie, 
forte di sito , e bene munita , e che ha una 
rocca ardua a salire , e avendo prima preso il 
ponte di Gorizia , e poi piantate le artiglierie 
alla terra la ottenne il quarto giorno per ac- 
cordo , perchè mancava loro armi , acqua , e 
vettovaglie , e presa la terra , il Castellano , e 
le genti , che erano nella rocca , avuti quattro- 
mila ducati la dettero , dove i Veneziani fece- 
ro subito molte fortificazioni , perchè fosse co- 
me un propugnacolo , e un freno ai Turchi a 
spaventargli a passare il fiume del Lisonzio , 


• 

(0 Un giorno continuo battè l’Alviano con le arti- 
glierie la rocca di Cadoro , ammazzandone molti ; e il 
giorno seguente se gli arresero i difensori . B ernia , e 
Vecellio . 
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perchè con la opportunità di quel luogo si po- 
teva facilmente impedire loro la facoltà del ri- 
tirarsi . Presa Gorizia l’Alviano andò a campo 
a (i) Trieste , la qual Città nel tempo mede- 
simo era molestata per mare , e la presero fa- 
cilmente, non senza dispiacere del Re di Fran- 
cia , il quale dissuadeva l’ irritare tanto il Re 
dei Romani , ma per essere per l’uso del Golfo 
di Venezia molto utile ai loro commercj , ed 
enfiali dalla prosperità della fortuna , erano di- 
sposti a seguitare il corso della vittoria , però 
avuta che ebbero Trieste , c la rocca presero (2) 
Portonon , e dipoi Fiume terra di Schiavonia , 
che è a riscontro di Ancona , la quale terra 
abbruciarono , perchè era ricetto delle navi , 
che senza pagare i dazj posti da loro volevano 
passare per il mare Adriatico, e passate poi le 
Alpi presero Possonia , che è nei confini della 
Ungheria . Queste cose si facevano nel Friuli . 
Ma dalla parte verso Trento Pesercilo Tedesco, 
che era venuto a Galliano , villa famosa per i 
danni dei Veneziani , perchè appresso a quella 
poco più di venti anni innanzi era stato rotto , 
e ammazzato Ruberto da San Severino, famo- 


(1) Trieste era assediato per mare dal Contarino, e 
andatovi poi l’ esercito da terra , e con le artiglierie mi- 
nate le mura , i Triestini si arresero , il che dice il 
Bembo . 

(2) Pordonone , dice il Bt-mbo , che mandò Imba- 
sciatori a Venezia per arrendersi ; ai quali furon date 
buone parole, e rimessi al Provveditor Comaro, che gli 
accettò volentieri , ed entrò nella Città , ricevendola a 
nome della sua Repubblica . 
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gissimo Capitano del loro esercito , assaltò tre- 
mila fanti dei Veneziani, che sotto Iacopo Cor- 
so , Dionigi di Naldo, e di Vitello da Città di 
Castello erano a guardia di Monte Brettonico, 
i quali ancora che fossero assai bene fortificati 
fuggirono subito in su un monte vicino , e i 
Tedeschi deridendo , e giustamente la viltà dei 
fanti Italiani , arse molte case , e spianati i ri- 
pari , che erano fatti al monte , ritornarono a 
Calliano, dal quale successo invitato il Vescovo 
di Trento, andò con duemila fanti comandati, 
e parte delle genti , che erano a Calliano a 
campo a Riva di Trento , Castello posto in sul 
lago di Garda , dove già il Triulzio aveva man- 
dato sufficiente guardia , e avendo battuta due 
giorni la Chiesa di San Francesco , • e fatta 
mentre vi stavano qualche correria nelle ville 
circostanti a Lodrone , duemila Grigioni , che 
erano nel campo Tedesco sollevatisi per discor- 
dia di piccola importanza , nata nei pagamenti 
depredarono le vettovaglie del campo , dove es- 
sendo ogni cosa in disordine , e partiti quasi 
tutti i Grigioni , il resto dell’esercito , che era- 
no settemila uomini, fu costretto a ritirarsi, 
per la levata dei quali scorrendo le genti Ve- 
neziane per le ville vicine , e andando tremila 
fanti dei loro ad ardere certe ville del Conte 
di Agresto , furono messi in fuga dai paesani , 
e mortine circa trecento . Ma essendo per la 
partita dei Tedeschi dalla Riva , risoluta quasi 
tutta la gente , e i cavalli , che erano mille du- 
gento ritiratisi dall’alloggiamento di Calliano in 
Trento , le genti dei Veneziani la mattina di 
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Pasqua assaltarono la Pietra , luogo lontano da 
Trento sei miglia , ma uscendo al soccorso le 
genti , che erano in Trento si ritirarono , e 
dipoi assaltarono la Rocca di Cresta , passo 
d’ importanza , che si arrendè innanzi vi arri- 
vasse il soccorso , che veniva di Trento , però 
i Tedeschi , che si erano riordinati di fanti ri- 
tornarono con mille cavalli , e seimila fanti al- 
l’alloggiamento di Calliano distante per una ba- 
lestrata dalla Pietra , ed essendosi partiti da loro 
dugento cavalli del Duca di Vertimberg , i Ve- 
neziani con quattromila cavalli , e sedicimila 
fanti vennero a porsi a campo alla Pietra , e 
vi piantarono sedici pezzi di artiglierie . E’ la 
Pietra una rocca situata nella radice di una 
montagna in sulla mano destra a chi va da 
Roverè a Trento, e da quella si parte un mu- 
ro assai forte , che camminando per spazio di 
una balestrata si distende insino in sull’Adice , 
il qual muro ha nel mezzo una porta , c chi 
non è padrone di questo passo , può con dif- 
ficoltà offendere la Pietra : stavano gli eserciti 
vicini l’uno all’altro un miglio , avendo ciascuno 
a fronte la rocca , e il muro , e da uno dei 
fianchi il fiume dell’Adice , dall’altro i monti , 
e ciascuno alle spalle i suoi ridotti sicuri , e 
perchè i Tedeschi avevano in potestà la rocca , 
e il muro , potevano a loro piacere sforzare 
l’esercito Veneziano a combattere , a che non 
potevano essere sforzati loro , ma per essere di 
numero molto inferiori non ardivano commet- 
tersi alla fortuna , solamente attendevano a di- 
fendere la rocca dagl’ insulti degl’ inimici , i quali 
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sollecitamente la battevano , ma vedendo un (U 
l’occasione di non essere bene guardata l’arti- 
glieria , usciti furiosamente ad assaltarla , e rotti 
i fanti , che la guardavano ne tirarono con 
grande ferocia due pezzi agli alloggiamenti lo» 
ro , donde i Veneziani inviliti , e giudicando 
anche vana la oppugnazione , nella quale ave-» 
vano perduti molti uomini , si ritirarono a Ro» 
verè , e i Tedeschi si ritirarono a Trento , • 
pochi dì poi se ne disperse la maggior parte , 
e le genti della Dieta , delle quali per venire 
chi più presto , e chi più tardi , non n’erano 
mai stati insieme quattromila uomini , perchè 
quasi tutti quegli , che si mossero insieme a 
Trento , e a Cadoro , erano dei paesi circo 
stanti , finiti i loro sei mesi se ne ritornavano 
alle case loro , e la maggior parte dei fanti co- 
mandati facevano il medesimo , nè Massimilia- 
no occupato ad andare da luogo a luogo per 
varj pensieri , e provvisioni , era mai stato pre- 
sente a queste cose , anzi rimessa la Dieta di 
Olmo a tempo più comodo , confuso tra sè 
medesimo , e pieno di difficoltà , e di vergo- 
gna , se n’era andato verso Colonia , essendo 
stato occulto più dì , dove si trovava la perso- 
na sua , nè potendo resistere con le forze sue 
a questo impeto , avendo perduto tutto quello 
teneva in Friuli , e le altre terre vicine , ab- 
bandonato da ciascuno , e in pericolo le cose 
di Trento , se le genti Franzesi fossero volute 
congiugnersi con l’esercito Veneziano a offen- 
derlo : ma il Triulzio per comandamento del 
Re, che aveva fisso neU’animo più di placare, 
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che di provocare , non volle passare piò olire 
di quel che fosse necessario per la difesa dei 
Veneziani . Aveva Cesare vedendosi abbando- 
nalo da tutti , e desideroso di levarsi in qual- 
che modo dal pericolo insino quando le genti 
sue furono rotte a Cadoro , mandato (1) Pre- 
luca suo uomo a Venezia a ricevere di fare 
tregua con loro per tre mesi , la quale diman- 
da era stata sprezzata da quel Senato, disposto 
a non fare tregua per minore tempo di un 
anno , nè in modo alcuno , se medesimamente 
non vi si comprendeva il Re di Francia , ma 
crescendo i suoi pericoli , perduto già Trieste , 
c ogni cosa succedendo in peggio, il (2) Ve- 
scovo di Trento , come da sè , invitò i Vene- 
ziani a fare tregua, proponendo, che conque- 
sto fondamento si aveva da sapere di potere 
fare la pace , i Veneziani risposero , che poi- 
ché la pratica non si proponeva più a loro so- 
li , ma in modo , che eziandio il Re di Fran- 
cia vi poteva intervenire , non averne l’animo 
alieno , dal quale principio introdotto il ragio- 


(0 Non Preluea, ma Luca dei Rinaldi, lo chiama 
il Bembo , e dice , che venne a Venezia con lettere di 
Massimiliano a domandar tregua , non per tre mesi , ma 
per un anno ; finché in Germania fosse trattato della 
controversia , che egli aveva col Re Lodovico di Fran- 
cia. 

(i) Non pur non dice il Bembo , che il Vescovo di 
Trento , come da sè, invitasse i Veneziani a far tre- 
gua ; ma egli specifica, che scrisse al Senato, qualmen- 
te Massimiliano desiderava farla ; e che ciò il Vescovo 
aveva fatto a instanza di Paolo Lettistemio, uomo favo- 
rito di Cesare , da cui impetrò di trattar la pace . 
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namento si convennero a parlare insieme il Ve» 
scovo di Trento , e il Serentano Segretario di 
Massimiliano, e per il Re di Francia il Triut 
zio , e Carlo Giufrè Presidente del Senato di 
Milano mandato da Ciamonte per questa pra- 
tica , e per i Veneziani Zaccaria Contareno 
Oratore destinato particolarmente a questo ne- 
gozio : convenivano facilmente nelle altre con- 
dizioni , perchè del tempo concordavano duras- 
se per tre anni , che ciascuno possedesse , co- 
me possedeva di presente , con facoltà di edifi- 
care , e fortificare nei luoghi occupati , ma la 
difficoltà era , che i Franzesi volevano si fa- 
cesse tregua generale , includendovi eziandio i 
Confederati , che aveva ciascuno fuori d’ Italia , 
e specialmente il Duca di Gelderi , e a questo 
stavano molto ostinati gli agenti di Massimilia- 
no , che aveva volto totalmente l’animo all’ecci- 
dio di quel Duca , e allegavano , che la guerra 
era tutta in Italia , però non essere nè conve- 
niente, nè necessario parlare se non delle cose 
d'Italia , in che i Veneziani facevano ogni 
opera , perchè si satisfacesse al desiderio del 
Re di Francia , ma non sperando più di po- 
tervi piegare i Tedeschi , erano inclinati ad ac- 
cettare la tregua nel modo consentito da loro , 
inducendogli il desiderio di rimuoversi una guer- 
ra, che tutta si riduceva nello Stato loro, eia 
volontà anche di confermarsi mediante la tre- 
gua dei tre anni le terre , che in questo moto 
avevano conquistate , e si scusavano con i Fran- 
zesi con verissima rlgione , che non essendo 
l’uno, e l’altro di loro tenuti se non alla dife- 
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«a delle cose d’Italia , e in su questo fondata 
la loro confederazione (i) , non appartenere a 
loro pensare alle cose di là dai monti, le qua- 
li se non erano tenuti a difenderle con le ar- 
mi , non erano anco tenuti a pensare di assi- 
curarle con la tregua : sopra la quale conten- 
zione avendo il Triulzio scritto in Francia , e 
i Veneziani a Venezia venne risposta dal Se- 
nato , che non potendo fare altrimenti conchiu- 
sero solamente la tregua per Italia , riservando 
luogo , e tempo al Re di Francia di entrarvi , 
alla qual cosa nè il Triulzio , nè il Presidente 
volendo consentire , anzi lamentandosi grave- 
mente, che non che altro non volessero aspet- 
tare la risposta del Re , e protestando il Presi- 
dente , che la impresa comune non si doveva 
finire se non comunemente , e del poco rispet- 
to all’amicizia , e congiunzione , non restarono 
i Veneziani per questo di non conchiudere , 
contraendo Massimiliano , e loro in nome loro 
proprio , semplicemente , e con patto , che per 
la parte di Massimiliano si nominassero, e aves- 
sinsi per inclusi , e nominati il Pontefice , il 
Re Cattolico, d’Inghilterra, e di Ungheria, e 
tutti i Principi , e sudditi del Sacro Imperio 
in qualunque luogo , e lutti i Confederati di 

Massi- 


co Tiene il Bembo, che il Re di Francia , e i Ve- 
neziani discordassero nella conclusion di questa tregua ; 
perciocché il Re non voleva, che vi s’includesse un ca- 
pitolo, che era di poter far pace con i nemici senza 
scrivergli nulla. 
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Massimiliano , e dei prenominati Re , e Stati 
dell’ Imperio da nominarsi in fra tre mesi , e 
per la parte dei Veneziani , il Re di Francia , 
e il Re Cattolico , e tutti gli amici , e Confe- 
derati dei Veneziani , del Re di Francia , e 
del Cattolico in Italia solamente constituiti , da 
nominarsi in fra tre mesi . La quale tregua sti- 
pulata il vigesimo dì di Aprile , essendo stata 
quasi incontinente ratificata dal Re dei Roma- 
ni , e dai Veneziani, si deposero le armi tra 
loro , con speranza di molti , che Italia avesse 
a godere per qualche tempo questa quiete. Po- 
sate che furono le armi per la tregua fatta , il 
Re di Francia parendogli , che l’animo dei Fio- 
rentini non fosse stato sincero verso lui , ma 
piuttosto inclinato a Cesare , se alle cose sue si 
fosse dimostrato principio di prosperi successi , 
c sapendo non procedere da altro, che dal de- 
siderio di recuperare in qualunque modo Pisa , 
e dallo sdegno , che egli non attendendo nè 
alla divozione, nè alle opere loro , non solo 
non gli avesse favoriti nè con l’autorità , nè 
con le armi , ma tollerato r che dai Genovesi 
sudditi suoi fossero ajutati i Pisani , deliberò 
di pensare , che con qualche onesto modo ot- 
tenessero il desiderio loro , ma volendo secon- 
do i disegni primi farlo con utilità propria , e 
sperando essere migliore mezzo a tirargli a 
somma maggiore il timore, che la speranza (i), 

i 


(0 In questa venuta di Michej ju cc j 0 a yiorenza 
Guicciard. Voi. IV. 9 
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mandò Michele Riccio a lamentarsi , che aves- 
sero mandato uomini proprj per convenire con 
Cesare suo inimico : che avendo sotto colore 
di dare il guasto ai Pisani congregato esercito 
potente senza avere rispetto alle condizioni dei 
tempi , e dei sospetti , e pericoli suoi , nè aven- 
do voluto in sì grave moto , che si preparava 
dichiarare mai perfettamente l’animo loro ave- 
vano dato a lui causa non mediocre di dubita- 
re a che fine tendessero queste preparazioni : 
che a lui , che gli aveva ricercati , che con le 
genti loro gli dessero ajuti in pericoli tanto 
gravi avessero dinegato di farlo fuora di ogni 
sua espettazione , e nondimeno , che per l’amo- 
re, che aveva sempre portato alla loro Repub- 
blica , e per la memoria delle cose , che per il 
passato avevano fatte in benefìzio suo era pa- 
rato a rimettere queste ingiurie nuove , purché 
per rimuovere le cagioni , per le quali si sa- 
rebbe potuta turbare la quiete d'Italia , non 
molestassero più in futuro senza consentimento 
suo i Pisani. Alle quali querele risposero i Fio- 
rentini (i) , la necessità avergli indotti a man- 
dare a Cesare , non con intenzione di conve- 
nire con lui contro al Re , ma per cercare di 

I ■ r '"' 


per nome del Re di Francia , è da essere letto il Diario 
del Buonnccorsi . 

(1) Dice il Buonaccorsi , che i Fiorentini risposero 
circa te pratiche tenute con l’ Imperatore , che essi l’ave- 
vano tenute col consenso del Re , e che sempre aveva- 
no avuto rispetto a non si obbligare a cosa alcuna con- 
tro a lui. 
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assicurare in caso passasse in Italia le cose pro- 
prie , le quali il Be , nella capitolazione latta 
con loro , non si ora voluto obbligare a difen- 
dere contro a Cesare , ma vi aveva espressa 
dentro la clausula , salve le ragioni dell’Impe- 
rio , e nondimeno non avere latto con lui con- 
venzione alcuna . Non essere giusta la querela 
del Teserei to mandato contro ai Pisani , perchè 
essendo stato secondo la consuetudine loro eser- 
cito mediocre , non per altro effetto , che per 
impedire -, come molte altre volte avevano fat- 
to , le ricolte , non avere avuto alcuna causa 
ragionevole di sospettarne . Questa cagione in- 
sieme con gli ajuti dati dai Genovesi , e dagli 
altri vicini ai Pisani , non avere permesso , che 
al Be mandassero le genti loro, alla qual cosa 
sebbene non erano obbligati , nondimeno , che 
per la continua divozione loro al nome suo , 
non avrebbero pretermesso , quando bene non 
ne fossero stati ricercati , questo uffìzio . Ma- 
ravigliarsi sopra modo , che il Re desiderasse 
non fossero molestati i Pisani, i quali a com- 
parazione dei Fiorentini non aveva causa di sti- 
mare , e di amare , se si ricordava quel che 
avessero operato contro a lui nella ribellione 
dei Genovesi , nè potere il Be con giustizia 
proibire , che non molestassero i Pisani , per- 
chè' così era espresso nella confederazione, che 
avevano fatta con lui . Da questi principj si 
cominciò a trattare , che Pisa ritornasse sotto 
il .dominio dei Fiorentini , alla qual cosa pare- 
va dovesse bastare il provvedere , che i Geno- 
vesi , e i Lucchesi non dessero loro , in tale 
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estremità di vettovaglie , e di forze , che non 
ardivano uscire più della Città , ajuto alcuno , 
aggiugnendosi massimamente , per la perdita 
delle ricolte la mala disposizione dei contadini, 
i quali erano maggior numero , che i cittadini , 
in modo che si credeva non si potessero so- 
stentare , se dai Genovesi, e Lucchesi non aves- 
sero ricevuto qualche sussidio di danari , con i 
quali , quegli che reggevano tenendo in Pisa 
alcuni soldati forestieri , e gli altri distribuendo 
nella gioventù dei cittadini , e dei contadini , e 
con le armi di questi spaventando coloro , che 
desideravano concordarsi con i Fiorentini , non 
avessero tenuta quieta quella Città . A questa 
pratica cominciata del Re Cristianissimo si ag- 
giunse l’autorità del Re Cattolico , geloso , che 
senza lui non si conducesse a effetto , però su- 
bito che ebbe intesa l’andata di Michele Riccio 
a Firenze , vi mandò un Imbasciatore, il quale 
entrato prima in Pisa gli confortò, e dette loro 
animo in nome del suo Re a sostenersi , noa 
per altro , se non perchè stando più ostinati a 
non cedere ai Fiorentini potessero essere ven- 
duti con maggiore prezzo . Trasferironsi poco 
dipoi questi ragionamenti per volontà dei due 
Re nella corte del Re di Francia , ove senza 
rispettò della protezione tanto affermata , la sol- 
lecitava molto il Re Cattolico , conoscendo, che 
non essendo difesa era necessario cadesse in po- 
testà dei Fiorentini , e avendo l’animo alieno 
allora da implicarsi in cose nuove , e special- 
mente contro la volontà del Re di Francia , 
perchè sebbene subito , che ritornò in Ispagna 
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avesse riassunto il governo di Castigìia , non 
l’aveva però totalmente stabilito , e per le vo- 
lontà diverse dei Signori , e perchè il Re dei 
Romani non vi aveva in nome del nipote pre- 
stato il consentimento, ma dapci che lunga- 
mente si fu trattato in Francia sopra le cose 
dei Pisani, per molte difficoltà che sopravven- 
nero, volendo (i) ciascuno dei due Re appro- 
priare a sè il prezzo della vendita , finalmente 
non si trovando modo di composizione , finì 
la pratica senza alcuna conclusione. 


(i) L'avarizia dei due He, di Francia, e di Spagna 
è cagione , che Pisa non venga sotto i Fiorentini ; i 

3 uali erano nondimeno apparecchiati a fare sborso di 
anari, se ciascuno dei due Re non avesse voluto trar- 
ne maggior somma dell'altro. Questa pratica di accor- 
do , sciolta ora senza conclusione , fu poi conclusa ai 
14. di Marzo dell'anno seguente. 
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LIBRO OTTAVO . 


Sommario. 


P 


Un 


nironsi in questo tempo contro ai Ve- 
neziani le forze del Re di Francia , e del 
Re dei Romani , che per fino allora per al- 
cune difficoltà erano state disunite , e comin- 
ciando il Re di Francia a voler acquistar il 
suo tenuto da loro , diede all Alviano alla 
Ghiaradadda una gran rotta , pèr la quale 
indebolite le forze dei Veneziani si risolvero- 
no di cedere all Imperio di terra ferma , e 
abbandonarono quasi ogni cosa , eccetto Tre- 
viso , che non volle accettar dentro i Gover- 
natori dell Imperio , onde accortisi i Vene- 
ziani dell'error fatto per paura , si risolvero- 
no di continuar la guerra , e racquietata Pa- 
dova sotto il Provveditor Gritti , la difesero 
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contro r Imperatore , che vi venne in persona 
all'assedio. Non erano cessate le cose di To- 
scana , ma risolutisi i Fiorentini di far lui- 
timo sforzo contro i Pisani, finalmente gli 
soggiogarono, e il Re di Francia, acquista- 
to che egli ebbe la sua parte delle terre , che 
tenevano i Veneziani , se ne tornò in Fran- 
cia . Il Duca di Ferrara , che mosso dalle 
calamità dei Veneziani aveva lor tolto il Po- 
lesine , sostenne bravamente la guerra mossa- 
gli contro da loro , e venuto con essi a gior- 
nata , diede loro una gran rotta alla Puli- 
sella, i quali , essendo anche odiati dal Som- 
mo Pontefice , che gli aveva scomunicati , fi- 
nalmente con molti segni di umiliazione ot- 
tennero grazia di essere assoluti dalla sco- 
munica . 


•t 






\ 
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N on erano tali le infermità d’Italia , nè si 
poco indebolite le forze sue , che si potessero 
curare con medicine leggieri, anzi, come spes- 
so accade nei corpi ripieni di umori corrotti , 
che un rimedio usato per provvedere al disor- 
dine di una parte , ne genera dei più pernicio- 
si , e di maggior pericolo , così la tregua fatta 
tra il Re dei Romani , e i Veneziani partorì 
agl’italiani in luogo di quella ' quiete , e tran- 
quillità , che molti doverne succedere sperato 
avevano , calamità innumcrabili , e guerre molto 
più atroci, c molto più sanguinose , chele pas- 
sate , perchè sebbene in Italia fossero stati g ;i 
quattordici anni tante guerre , e tante mutazio- 
ni , nondimeno , o essendosi spesso terminate 
le cose senza sangue , o le uccisioni state più 
tra i Barbari medesimi, avevano patito meno i 
popoli , che i Principi . Ma aprendosi in futu- 
ro la porta a nuove discordie seguitarono per 
tutta Italia , c contro agl’ Italiani medesimi cru- 
delissimi accidenti , infinite uccisioni , sacchi, ed 
eccidj di molte Città , e terre , licenza militare 
non meno perniciosa agli amici, che agl’ini- 
mici , violata la religione , e conculcate le cose 
sacre con minore riverenza , e rispetto , che le 
profane : la cagione di tanti mali , se tu la 
consideri generalmente fu , come quasi sem- 
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pre (l) , l’ambizione , e la cupidìtà dei Princi- 
pi , ma considerandola particolarmente , ebbero 
origine dalla temerità ». e del procedere troppo 
insolente del Senato Veneziano , per il quale 
si rimossero le difficoltà , che insino allora ave» 
vano tenuto sospesi il Re dei Romani, e il Re 
di Francia , a convenirsi contro a loro , l’uno 
dei quali immoderatamenle esacerbato condus- 
sero in gravissima disperazione , l’altro nel tem- 
po medesimo concitarono in somma indegna- 
zione , o almeno gli dettero facoltà di aprire , 
sotto apparente colore , quel che lungamente 
aveva desiderato , perchè Cesare stimolato da 
tanta ignominia , e danno ricevuto , e avendo 
in luogo di acquistare gli Stati di altri perduto 
una parte dei suoi ereditar j , non era per la- 
sciare indietro cosa alcuna per resarcire tanta 
infamia , e tanto danno , la quale disposizione 
accrebbero di nuovo , dopo la tregua fatta , 
imprudentemente i Veneziani, perchè non si 
astenendo da provocarlo non meno con le di- 
mostrazioni vane , che con gli effetti , riceve- 
rono in Venezia con grandissima pompa , c 
quasi come trionfante (2) l’Alviano : e il Re 
di Francia , ancora che da principio desse spe- 


(1) L’ambizione dei Principi è la generai cagione 
delle guerre , e dei mali , massimamente se vi è con- 
giunta la imprudenza, come ha detto di sopra nellib. 1. 
d' Alfonso Duca dì Calabria . 

(*) Il Cornaro , dice il Bembo , e fAlviano , furono 
ricevuti nel ritorno a Venezia sul Bucintoro , il che non 
si fa, se non ai Principi , e in occasione di grandissima 
solennità e festa. AH’ Al via»* fu donato Pordenone, e 
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ranza di ratificare la tregua fatta , dimostran- 
dosene poi alterato maravigliosamente , si la- 
mentava , che i Veneziani avessero presunto di 
nominarlo , e includerlo , come a'derènte , e che 
avendo provveduto al riposo proprio , avessero 
lasciato lui nelle molestie della guerra: le quali 
disposizioni dell’animo dell’uno , e dell’altro in- 
cominciarono in breve spazio di tempo a ma- 
nifestarsi , perchè Cesare delle forze proprie 
non confidando , nè sperando più , che per le 
ingiurie sue si risentissero i Principi , o i po- 
poli di Germania inclinava a unirsi col Re di 
Francia contro (i) ai Veneziani , come unico 
rimedio a ricuperare l’onore , e gli Stati per- 
duti, e il Re, avendogli lo sdegno nuovo rin- 
novata la memoria delle offese , che si persua- 
deva avere ricevute da loro nella guerra Napo- 
letana , e stimolato dall’antica cupidità di Cre- 
mona , e delle altre terre possedute lungo tem- 
po dai Duchi di Milano , aveva la medesima 
inclinazione , perciò si cominciò a trattare tra 
loro , per potere , rimosso l’ impedimento dello 
cose minori attendere insieme alle maggiori di 
comporre le differenze tra l’Arciduca, e il Duca 


fu fatto Nobile Veneziano, e il Cornaro fece in casa 
sua molte feste, e tenne corte bandita . 

(i) 11 Bembo aggi ugno, che Cesare fu maggiormen- 
te irritato contro i Veneziani dal Re di Francia, il qua- 
le gli accusò quel Senato, che scopriva a lui i segreti 
di Cesare contro 1“ onor di esso Re Lodovico . 11 Giusti- 
niano dice, che il Re mandava a Massimiliano le let- 
tere dei Veneziani . 
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di Ghelderi * . Stimolava slmilmente l’ani- 
mo del Re contro ai Veneziani nel tempo 
medesimo il Pontefice acceso , olire alle anti- 
che cagioni da nuove indegnazioni , perchè si 
persuadeva, che per opera loro i Fuorusciti di 
Forlì , i quali si riducevano a Faenza , avesse- 
ro tentato di entrare in quella Città , e perchè 
nel dominio Veneto avevano ricetto i Bentivo- 
gli stati dal Re scacciati del Ducato di Mila- 
no , aggiugnendosi , che all’autorità della Corte 
di Roma avevano in molte cose minore rispet- 
to che mai , nelle quali aveva ultimamente tur- 
bato molto l’animo del Pontefice , che avendo 
conferito il Vescovado di Vicenza vacato per 
la morte del Cardinale di San Piero in Vin- 
cola suo nipote , a Sisto similmente nipote suo 
surrogato da lui nella dignità del Cardinalato , 
e nei medesimi benefiz; , il Senato Vejieziano 
disprezzata questa collazione aveva eletto un 
Gentiluomo di Venezia , il quale , recusando il 
Pontefice di confermarlo, ardiva temerariamen- 
te nominarsi Vescovo eletto di Vicenza dalr 
l’ Eccellentissimo Consiglio dei Pregadi . Dalle 
quali cose infiammato mandò prima al Re Mas- 
simo Segretario del Cardinale di Nerbona , e 
dipoi il medesimo Cardinale , che succeduto v 
nuovamente per la morte del Cardinale di Aus 
nel suo Vescovado si chiamava il Cardinale di 
Aus , i quali uditi dal Re con allegra fronte 

* la salute del quale , per l antica collega- 
zione, e comodi ricevuti, era molto stimata 
dal j Re di Francia . 
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riportarono a lui varj partiti da eseguirsi , e 
senza Cesare , e unitamente con Cesare . Ma il 
Pontefice era più pronto a querelarsi , che a 
determinarsi , perchè da una parte combatteva 
nella sua mente il desiderio ardente, che si mo- 
vessero le armi contro ai Veneziani , da altra 
parte lo riteneva il timore di non essere co- 
stretto a pendere immoderatamente dalla gran- 
dezza di altri , e molto più la gelosia antica 
conceputa del Cardinale di Roano , per la qua- 
le gli era molestissimo, che eserciti potenti del 
Re passassero in Italia , e turbava in qualche 
parte le cose maggiori, l’avere il Pontefice con- 
ferito poco innanzi senza saputa del Re i Ve- 
scovadi di Asti , e di Piacenza , e il ricusare il 
Re , che il nuovo Cardinale di San Piero in 
Vincola , a cui per la morte dell’altro era stata 
conferita la Badia di Chiaravalle , benefizio ric- 
chissimo , e propinquo a Milano , ne conse- 
guisse la possessione . Nelle quali difficoltà quel 
che non risolveva il Pontefice deliberarono fi- 
nalmente Cesare , e il Re di Francia , i quali 
trattando insieme segretissimamente contro ai 
Veneziani si convennero nella Città di Cambra! 
per dare alle cose trattate perfezione , per la 
parte di Cesare (r) Madama Margherita sua 
figliuola , sotto il cui governo si reggevano la 
Fiandra , e gli altri Stati pervenuti per la ere- 


> (i) Questa Madama Margherita fii quella, che da 

Carlo Vili. Re dì Francia fu rifiutata , come è scritto cjj. 
«opra, e poi fu maritata nel Duca di Savoja. 
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dità materna nel Re Filippo , seguitandola a 
questo trattamento Matteo Lango Segretario 
accettissimo di Cesare , e per la parte del Re 
di Francia il Cardinale di Roano , spargendo 
fama di convenirsi per trattare la pace tra l’Ar- 
ciduca , e il Duca di Ghelderi , tra i quali ave- 
vano fatta tregua per quaranta dì , ingegnan- 
dosi , che la vera cagione non pervenisse alla 
notizia dei Veneziani , all’ Oratore dei quali afi 
fermava con giuramenti gravissimi il (r) Cardi- 
nale di Roano volere il suo Re perseverare 
nella confederazione con loro . Seguitò il Car- 
dinale , piuttosto non contraddicente , che per-, 
mettente l’ Imbasciatore del Re d’Aragona, per- 
chè sebbene quel Re fosse stato il primo mo- 
tore di questi ragionamenti tra Cesare , e il Ro 
di Francia erano stati dipoi continuati senza 
lui , persuadendosi l’uno , e l’altro di loro es- 
sergli molesta la prosperità del Re di Francia, 
e sospetta per rispetto del governo di Castiglia 
ogni aumento di Cesare , e che perciò i pen- 
sieri suoi non fossero in questa cosa conformi 
colle parole . A Cambrai si fece in pochissimi 
giorni l’ultima determinazione , non partecipata 
cosa alcuna , se non dopo la conclusione fatta 
con l’ Oratore del B.e Cattolico , la quale il 


(i) Nel Bembo si legge, che non il Cardinale di 
Roano, ma il Re diede più volte la fede all’Ambascia- 
tor Veneto , che in Cambrai non era stato trattato nulla 
contro i Veneziani , e in Milano fece, che il Segretari® 
della Repubblica sentisse dire , che Lodovico mai non 
si sarebbe partito dall' amicizia, dei Veneziani. 


f 


Digìtized by Google 



H* . . . . < 

giorno seguente , che fu il decimo di Dicem- 
bre fu con solenni cerimonie confermata nella 
Chiesa maggiore col giuramento di Madama 
Margherita , del Cardinale di Roano . e del- 
l’ Imbaseiatore Spagnuolo non pubblicando al- 
tro , che l’essere contratta tra il Pontefice , e 
ciascuno di questi Principi perpetua pace,, e 
confederazione . Ma negli articoli più segreti si 
contennero effetti sommamente importanti , i 
quali ambiziosi , e in molte parti contrarj ai 
patti , che Cesare , e il Re di Francia avevano 
con i Veneziani, si coprivano, come se (i) la 
diversità delle parole bastasse a trasmutare la 
sostanza dei fatti , con un proemio molto pie- 
toso , nel quale si narrava il desiderio comune 
di cominciare la guerra contro agl’inimici del 
nome di Cristo, e gl’impedimenti, che faceva 
a questo l’avere i Veneziani occupate ambizio- 
samente le. terre della Chiesa, i quali volendo 


(i) Vedesi nel lib. 3. e 4 . di questa Istoria , che gli 
uomini usano di ricoprire i proprj affari nell’ animo col 
velo della pietà , e quivi ho citato esempi a proposito . 
Ma in questo luogo ottimamente ci vien confermato, 
dove i Collegati a Cambrai volevano muover guerra ai 
Veneziani per andar contro i Turchi , quasi i Veneziani 
impedissero cosi pietosa impresa. Cosi nel lib. 1 . Carlo 
Vili, fa intender al Papa di volere acquistare il Regno 
di Napoli per volger poi le armi contro i Turchi . Cosi 
nel lib. 5. gli Oratori di Francia , e di Spagna dissero 
innanzi al Papa in Concistoro , essere stata fatta lega fra 
i loro Re, e divisosi il Regno di Napoli, per poter at- 
tendere alla espedizione contro i nemici della Religionè 
Cristiana . Il Giustiniano registra un mandato di Cesare , 
net quale, col desiderio di passar contro i Turchi, et- 
pone la necessità di muover guerra ai Veneziani. 
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rimuovere per procedere poi unitamente a così 
santa , e necessaria espedizione , e per i con- 
forti , e consigli del Pontefice il Cardinale di 
Roanb , come Procuratore , e col suo manda- 
to , e come Procuratore , e col mandato del 
Re di Francia , e Madama Margherita , co- 
me procuratrice , e col mandato del Re dei 
Romani , e come Governatrice dell’ Arci- 
duca , e degli Stati di Francia, e (i) l’ Ora- 
tofe del Re d’ Aragona , come Procuratore , e 
col mandato del suo Re convennero di muo- 
ver guerra ai Veneziani per recuperare ciascu- 
no le cose sue occupate da loro , che si no- 
minavano per la parte del Pontefice , Faenza , 
Rimini , Ravenna , e Cervia , per il Re dei Ro- 
mani , Padova , Vicenza , e Verona , apparte- 
nentegli in nome dell’Imperio , e il Friuli , e 
• Trevigi , appartenenti alla casa d’Austria , per 
il Re di Francia , Cremona , e la Ghiaradad- 
da , Brescia , Bergamo , e Crema , per il Re 
d’Aragona le terre , e i Porti stati dati in pe- 
gno da Ferdinando Re di Napoli : (2) fosse 
tenuto il Re Cristianissimo venire alla guerra 
in persona , e dargli principio il primo giorno 
del prossimo mese di Aprile , al qual tempo 
avessero similmente a cominciarla il Pontefice , 
e il Re Cattolico : che , acciocché Cesare aves- 


ti) L’Orator del Re d’Aragona si chiamò Iacopo 
d’Albion, come nella dichiarazione di Cesare, registrata 
dai Giustiniano nel lib. « o. dell’ Istoria di Venezia . 

(1) I Capitoli della lega conclusa in Cambrai con- 
tro i Veneziani sono registrati nella dichiarazione, che 
ne fece l’ Imperatore pubblicandola , e questa è nel li- 
bro io. dell’ Istoria, di Piero Giustiniano . 
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se giusta causa di non osservare la tregua fat- 
ta , il Papa lo richiedesse , come Avvocato del- 
la Chiesa di ajuto , dopo la quale richiesta Ce- 
sare gli mandasse almeno un condottare , e 
fosse tenuto fra quaranta dì , dal dì che il Re 
di Francia avesse rotta la guerra , assaltare per- 
sonalmente lo Stato dei Veneziani : qualunque 
di loro avesse recuperato le cose proprie fosse 
tenuto ajutare gli altri , insino che avessero in- 
teramente recuperato : obbligati tutti alla difésa 
di chiunque di loro fosse nelle terre recuperate 
molestato dai Veneziani, con i quali niuuo po- 
tesse convenire senza consentimento comune : 
potessero essere nominati fra tre mesi il Duca 
di Ferrara , il Marchese di Mantova, e ciascu- 
no che pretendesse i Veneziani occupargli al- 
cuna terra, nominati godessero come principali 
tutti i benefizj della confederazione , avendo fa- • 
coltà di recuperarsi da & stessi le cose perdu- 
te : ammonisse il Pontefice sotto pene , e cen+ 
sure gravissime i Veneziani a restituire le cose 
occupate alla Chiesa , e fosse giudice della dif- 
ferenza fra Bianca Maria moglie del Re dei 
Romani , e il Duca di Ferrara , per conto del- 
la eredità di Anna sorella di lei , e moglie già 
del Duca predetto : investisse Cesare il Re di 
Francia per sè , per Francesco d’Angolem , e 
loro discendenti maschi , del Ducato di Mila- 
no , per la quale investitura il Re gli pagasse 
ducati centomila : non facessero nè Cesare , n& 
l’Arciduca , durando la guerra , e sei mesi poi , 
novità alcuna contro il Re Cattolico per cagio- 
ne del governo , e dei titoli dei Regni di Ca- 

stiglia : 
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stiglia: esortasse il Papa il Re di Ungheria a 
entrare nella presente confederazione : nomi- 
nasse ciascuno tra quattro mesi i Collegati , e 
aderenti suoi , non potendo nominare i Vene- 
ziani , nè i sudditi , o Feudatari di alcuno dei 
Confederati, e che ciascuno dei contraenti prin- 
cipali dovesse tra sessanta dì prossimi ratificare. 
Alla concordia universale si aggiunse la parti- 
colare tra l’Arciduca , e il Duca di Ghelderi , 
nella quale Fu convenuto , che le terre occupa- 
te nella guerra presente all’Arciduca si restituis- 
sero , ma non già il simigliante di quelle , che 

al Duca erano state occupate . Stabilita in que 

sta Forma la nuova conFederazione , ma tenen- 
dosi quanto si poteva segreto quel che appar- 
teneva ai Veneziani , il Cardinale di Roano si 
partì il giorno seguente da Cambrai , mandati 
prima a Cesare il Vescovo di Parigi , e Alber- 
to Pio Conte di Carpi per ricevere da lui la 
ratificazione in nome del Re di Francia , il 
quale senza dilazione ratificò , e confermò con 
giuramento con le solennità medesime , con le 
quali era stata Fatta la pubblicazione nella Chie- 
sa di Cambrai . E’ certo , che questa confede- 
razione con tutto che nella scrittura si dicesse 
Intervenuto il mandato del Papa , e . del Re 
d’Aragona , fu Fatta senza mandato, o consen- 
timento loro , persuadendosi Cesare , e il Re 
Cristianissimo, che avessero a consentire , parte 
per la utilità’ propria , parte perchè per la con- 
dizione delle cose presenti , nè l’uno , nè l’al- 
tro di essi alla loro autorità ardirebbe repugna- 
re , e massimamente il Re d’Aragona , al qua- 
Guicciard. Voi. IV. 


io 



le , benché fosse molesta questa capitolazione , 
perché temendo , che non sì 3ugumentasse trop- 
po la grandezza del Re di Francia, antepone- 
va la sicurtà di tutto il Reame di Napoli alla 
recuperazione della parte posseduta dai Vene- 
ziani , nondimeno ingegnandosi di dimostrare 
con la prontezza il contrario di quello che sen- 
tiva nell’animo , ratificò con le solennità mede- 
sime subitamente . Maggiore dubitazione era 
nel Pontefice combattendo in luì , secondo la 
sua consuetudine , da una parte il desiderio di 
recuperare le terre di Romagna , e lo sdegno 
contro ai Veneziani , e dall’altra il (i) timore 
del Re di Francia , oltre che essere pericoloso 
per sé , e per la Sedia Apostolica giudicava , 
che la potenza di Cesare cominciasse in Italia 
a distendersi , e però parendogli più utile l’ot- 
tenere con la concordia una parte di quello de- 
siderava , che il tutto con la guerra ( 2 ) , tentò 
d’ indurre il Senato Veneziano a restituirgli Ri- 
mini , e Faenza , dimostrando, che i pericoli , 


(1) Al timor, che it Papa aveva del Re di Francia, 
aggiunge il Bembo anco quel dei Tedeschi , i quali co- 
me avessero vinto i Veneziani avrebbero voluto porre il 
giogo aocor a lui . 

(a) Questo tentativo, che fece Papa Giulio, dice il 
Bembo , che fu per mezzo di Costantino Cominato , ne- 
mico dei Franzesi , il quale di notte andò a trovare 
l'Ambasciatore dei Veneziani , e gli scoperse il trattato 
del Re , promettendogli il favor del Papa se essi aves- 
sero voluto restituire Rimino e Faenza , a che l'Amba- 
sciatore Badoaro rispose, che il Senato non avrebbe ac- 
consentito . Dipoi Ù Papa stesso tentò l’Ambasciatore 
Pisano , il quale per la sua durezza non volle fame al- 
tro . Bembo , e Giustiniano . 
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«he soprastavano per la unione di tanti Prin- 
cipi sarebbero molto maggiori , concorrendo 
nella confederazione il Pontefice , perchè non 
potrebbe ricusare di perseguitargli con le anni 
spirituali , e temporali , ma che restituendo le 
terre occupate alla Chiesa nel suo Pontificato , 
c così riavendo insieme con le terre l'onore , 
avrebbe giusta cagione di non ratificare quel 
che era stato fatto in nome suo , ma senza suo 
consentimento , e che rimovendosene l’ autorità 
Pontificale diventerebbe facilmente vana questa 
confederazione , che per sè stessa aveva avute 
molte difficoltà , il che potevano essere certi , 
che egli quanto potesse procurerebbe con l’au- 
torità , e con la industria , se non per altro , 
perchè in Italia non si augumentasse più la 
potenza dei Barbari , pericolosissima non meno 
alla Sedia Apostolica , che agli altri , sopra la 
quale dimanda facendosi nel Senato Veneziano 
varie consulte alcuni giudicavano dovere , essere 
di grandissimo momento il separarsi dagli altri 
il Pontefice , altri b riputavano cosa indegna , 
nè bastante a rimuovere la guerra , sarebbe fi- 
lialmente prevaluta la opinione di quegli, che 
confortavano la parte più sana , e migliore, se 
Domenico Trivisano Senatore di grande auto- 
rità , e uno dei Procuratori del Tempio ric- 
chissimo di San Marco , onore nella Repubbli- * 
ca Veneta di magggiore stima , che alcun altro 
dopo il Doge, levatosi in piedi (r), non avesse 


(i) Non si legge nel Bembo questa consulta di Do- 
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consigliato il contrario , il quale con molte ra- 
gioni , e con efficacia grande di parlare , s’ in- 
gegnò di persuadere essere cosa molto aliena 
aalia dignità , e dalla utilità di quella chiarissi- 
ma , e amplissima Repubblica restituire le terre 
dimandate dal Pontefice , dalla cui congiunzio- 
ne , o alienazione con gli altri Confederati poco 
si accrescerebbero , o alleggerirebbero i loro 
pericoli : perchè sebbene essi , acciocché appa- 
risse meno disonesta la causa loro , avessero nel 
convenire usato il nome del Pontefice , si erano 
effettualmente convenuti senza lui , in modo 
che per questo non diventerebbero nè più len- 
ti , nè più freddi* all’esecuzioni deliberate, e per 
contrario non essere le armi del Pontefice di 
tale valore, che dovessero comperare con tanto 
prezzo il fermarle, conciossia che so nel tem- 
po medesimo tossero assaltati dagli altri potersi 
con mediocre guardia difendere quelle Città , 
le quali le genti della Chiesa , infamia della mi- 
lizia , secondo il vulgatissimo proverbio , non 
erano per sè- medesime bastanti nè a espugna- 
re , nè a fare inclinazione alcuna alla somma 
della guerra e nei movimenti , e nel fervore 
delle armi temporali , non sentirsi la riverenza, 
nè le minacce delle armi spirituali, le quali non 
essere da temere , che uocessero più loro in 


«nenico Trivisano , ma die* egli , che avendo i Padri 
saputo la domanda del Papa , non gli diedero risposta , 
come quelli, che non volevano rendergli quel che non 
era suo. 
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questa guerra , che fossero nociute in molte 
altre , e specialmente nella guerra fatta contro 
a Ferrara , nella quale non erano state potenti 
a impedire , che non conseguissero la pace ono- 
revole per sè , e vituperosa per il resto d’ Ita- 
lia , che con consentimento tanto grande , e 
nel tempo , che fioriva di ricchezze , di armi , 
e di virtù , si era unita tutta contro a loro , e 
ragionevolmente , perchè non era verisimile , 
che il Sommo Dio volesse , che gli cffatti del- 
la sua severità , e della sua misericordia , della 
sua ira , e della sua pace fossero in potestà di 
un uomo ambiziosissimo , e superbissimo , sot- 
toposto al vino , e a molte altre inoneste vo- 
. luttà , che la esercitasse ad arbitrio delle sue 
cupidità , non secondo la considerazione della 
giustizia, o del bene pubblico della Cristianità: 
già , se in questo Pontificato non era più co- 
stante la fede sacerdotale , che fosse stata quasi 
sempre negli altri , non vedere , che certezza 
potesse aversi , che conseguita Faenza , e Ri- 
mini, non si unisse con gli altri per recuperar 
Ravenna , e Cervia , non avendo maggiore ri- 
spetto alla fede data, die sia stato proprio dei 
Pontefici , i quali per giustificare 1 le fraudi 
loro , hanno statuito tra le altre leggi , che la 
Chiesa , non ostante ogni contratto , ogni pro- 
messa , ogni benefizio conseguitone , possa ri- 
trattare , e direttamente contravvenire alle ob- 
bligazioni , che i suoi medesimi Prelati hanno 
solennemente, fatte , la confederazione essere 

• 1 il proceder loro 
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stata fatta tra Massimiliano , e il Re di Fran- 
cia con grande ardore , ma non essere simili 
gli animi degli altri Collegati , perchè il Re 
Cattolico vi aderiva mal volentieri , e nel Pon- 
tefice apparivano segni delle sue consuete vacil- 
lazioni , e sospetti , però non essere da temere 
più della lega fatta a Cambrai, che di quello che 
altra volta a Trento , e dipoi a Bles avevano 
convenuto col medesimo ardore i medesimi 
Mass inoliano , e Luigi , perchè alla esecuzione 
delle cose determinale repugnavano molte diffi- 
coltà , le quali per sua natura erano quasi im- 
possibili a svilupparsi : e perciò il principale 
studio , e diligenza di quel Senato doversi vol- 
tare a cercare di (r) alienare Cesare da quella 
congiunzione , il che per la natura , e per le 
necessità sue , e per l’odio antico fisso contro 
ai Franzcsi si poteva facilmente sperare, e alie- 
natolo non essere pericolo alcuno , che fosse 
mossa la guerra , perchè il Re di Francia ab- 
bandonato da lui non ardirebbe di assaltargli 
più di quello che avesse ardito per il passato . 
Doversi in tutte le cose pubbliche considerare 
diligentemente i principj , perchè non era poi 
in potestà degli uomini partirsi senza sommo 


(i) Q tesi’ alienazione di Cesare dai Collegati in Cam- 
brai, scrive il Bembo , che fu tentata col mezzo di Pie- 
tro Stella, ma gli Ambasciatori del Re di Francia l'im- 
pedirono. Fu di nuovo perciò poi mandato Leonardo 
Porti, ma dimandandogli Massimiliano condizioni ver- 
gognose alla Repubblica, non se ne fece altro. Di sotto 
questo Autore parla di Gio. Pietro Stella. 
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disonore , e pericolo dalle deliberazioni già fat- 
te , e nelle quali si era perseverato lungo tem- 
po : avere i padri loro , ed essi successivamente 
atteso in tutte le occasioni ad ampliar l’ Impe- 
rio con scoperta professione di aspirare sempre 
a cose maggiori . Di qui essere diventati odiosi 
a tutti , parte per timore , parte per dolore del- 
le cose tolte loro , il quale odio benché si fos- 
se conosciuto molto innanzi potere partorire 
qualche grande alterazione , nondimeno non si 
erano però nè allora astenuti d’abbracciare le 
occasioni , che loro si offerivano , nè ora esse- 
re rimedio ai presenti pericoli cominciare a ce- 
dere parte di quello possedevano , conciossia 
che non per questo si quieterebbero , anzi si 
accenderebbero gli animi di chi odiava piglian- 
do ardire dalla loro timidità , perchè essendo 
titolo inveterato già molti anni in tutta Italia , 
che il Senato Veneziano non lasciava giammai 
quel che una volta gli era pervenuto nelle ma- 
ni , chi non conoscerebbe, che il fare ora così 
vilmente il contrario procederebbe da ultima 
disperazione di potersi difendere dai pericoli 
imminenti ? Cominciando a cedere qualunque 
cosa benché piccola , declinarsi dalla riputazio- 
ne , e dallo splendore antico della loro Repub- 
blica , onde aumentarsi grandemente i pericoli, 
ed essere più difficile senza comparazione con- 
servare eziandio dai minori pericoli quel che 
rimane a chi ha cominciato a declinare , che 
non è a chi sforzandosi di conservare la di- 
gnità , e il grado sup si volge prontamente 
senza fare segno alcuno di volere cedere con- 
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tro a chi cerca di opprimerlo , ed essere neces- 
sario, o disprezzarc animosamente le prime di- 
mande , o consentendole pensare di averne a 
consentire molte altre , delle quali in brevissimo 
spazio di tempo risulterebbe la totale annulla- 
zione di quell’ Imperio , e conseguentemente la 
perdila della propria libertà . Avere la Repub- 
blica Veneta , e nei tempi dei padri , e nei 
tempi di loro medesimi sostenuto gravissime 
guerre con i Prinoipi Cristiani , e per aver sem- 
pre ritenuta la costanza , e generosità dell’ani- 
mo , riportatone gloriosissimo fine . Doversi nel- 
le difficoltà presenti ancora cbe forse paressero 
maggiori sperarne il medesimo successo , per- 
chè , e la potenza , e l'autorità loro era mag- 
giore , e nelle guerre fatte comunemente da 
molti Principi contro a uno, solere essere mag- 
giore lo spavento , che gli effetti , perchè pre- 
stamente si raffreddavano gl’impeti primi, pre- 
stamente cominciando a nascere varietà di pa- 
reri indeboliva tra loro la fede, e dovere quel 
Senato confidarsi, cbe oltre alle provvisioni, e 
rimedj , che essi farebbero da sè medesimi , 
Dio giudice giustissimo non abbandonerebbe 
una Repubblica nata , e nutrita in perpetua li- 
bertà , ornamento , e splendore di tutta l’ Eu- 
ropa , nè lascierebbe conculcare all’ ambizione 
dei Principi , sotto falso colore di preparare la 
guerra contro gl’infedeli, quella Città, la qua- 
le con tanta pietà , e con tanta religione era 
stata tanti anni la difesa , e il propugnacolo di 
tutta la Repubblica Cristiana . Commossero in 
modo gli animi della maggior parte le parole 
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di Domenico Trivisano , che come già qualche 
anno era stato spesse volte quasi fatale in quel 
Senato , fu contro il pai ere di molti Senatori 
grandi di prudenza , e di autorità seguitalo il 
consiglio peggiore . Però il Pontefice , il quale 
aveva differito insino alPultimo dì assegnato alla 
ratificazione il ratificare , ratificò , ma con es- 
pressa dichiarazione di non voler fare alto al- 
cuno d’ inimicizia contro ai Veneziani , se non 
da poi che il Re di Francia avesse dato alla 
guerra cominciamento . Con questi semi di gra- 
vissime guerre finì -l’anno mille cinquecento ot 

lo , nel qual tempo erano ridotte , e ogni dì 
più si riducevano in grandissima strettezza le 
cose dei Pisani, perchè i Fiorentini, oltre al- 
l’avere la state precedente tagliate le loro ricol- 
te , e oltre a correre continuamente le genti 
loro dalle terre circostanti insino in sulle porte 
di Pisa avevano per impedire , che per mare 
non vi entrasse! o vettovaglie soldato con alcuni 
legni il (i) figliuolo del Bardella da Portpve- 
nere , onde i Pisani assediati quasi per terra , 
e per mare , nè avendo per la povertà loro fa- 
coltà di condurre, o legni, o soldati forestieri, 
ed essendo dai vicini ajutati lentamente non 
avevano più quasi speranza alcuna di sostentar- 
si : dalle quali cose mossi i Genovesi , e Luc- 


( 1 ). Fu condotto il figliuolo del Bardella al soldo 
dei Fiorentini ai 29 . di Agosto i5o8. con un galeone di 
5oo. botti, un Brigantino di i5. banche, e con provvi- 
sioni di 600 . fiorini il mese. 
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chesi deliberarono di fare sperienza , cbe in Pi- 
sa enfiasse quantità grande di grani , i quali 
caricati sopra gran numero di barche , e ac- 
compagnati da due navi Genovesi , e due ga- 
leoni , erano stati condotti alla Spezie , e dipoi 
a Viareggio, acciocché di quivi per ordine dei 
Pisani con quattordici Brigantini , e molte bar- 
che si conducessero in Pisa . Ma volendo op- 
porsi i Fiorentini , perchè nella condotta , o 
esclusione di questi grani consisteva totalmente 
la speranza , o la disperazione di conseguire 
quell’anno Pisa , aggiunsero ai legni , che ave- 
vano prima una nave Inglese, che per ventura 
si trovava nel porto di Livorno , e alcune Fu- 
ste , e Brigantini , e ajutando quanto potevano 
con le preparazioni terrestri l’armata marittima , 
mandarono tutta la cavalleria , e gran numero 
di fanti raccolti subitamente del loro dominio 
a tutte quelle parti , donde i legni degl’ inimici 
potessero , o per la foce d’Arno , o per la fo- 
ce di Fiume morto entrando in Arno condursi 
in Pisa (t). Condussinsi gl’ inimici alla foce 
d’Arno , ed essendo i legni dei Fiorentini tra 
la foce , e Fiume morto , e la gente di terra 
avendo occupati i luoghi opportuni , e distese 
le artiglierie in sulle ripe da ogni parte del fiu- 
me , donde avevano a passare, giudicando non 


(i) Era l'armata dei Fiorentini un Galeone, una 
Navetta, due Fuste, e sette Brigantini, e quella dei ne- 
mici 4. Galeoni, i5. Brigantini, e da 3o. barche, i 
quali si condussero alla foce d'Arno intorno ai 18. di 
Febbraio 1509. Buermccorsi . 
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ptìter procedere più innanzi si ritornarono nel- 
la riviera di Genova , perduti tre Brigantini ca- 
richi di frumento. Dal quale successo apparen- 
do quasi certa per mancamento di vettovaglie 
la vittoria , i Fiorentini per impedire più age- 
volmente , che per il fiume non ne potessero 
essere condotte , gittarono sopra Arno un pon- 
te di legname , fortificandolo con bastioni dal- 
l'uria , e l’altra ripa , e nel tempo medesimo 
per rimuovere gli ajuti dei vicini convennero 
con i Lucchesi , avendo prima , per reprimere 
l’audacia loro, mandato a saccheggiare con una 
parte delle genti mossa da Cascina il porto di 
Viareggio, e i magazzini, dove erano molti 
drappi di mercatanti di Lucca , e per questo 
avendo i I ucchesi impauriti mandato a Fioren- 
za Imbasriatori rimastro finalmente concordi , 
che tra l’una , e l’altra Repubblica fosse confe- 
derazione difensiva per auni tre , escludendo 
nominatamente i Lucchesi djdla facoltà di aiu- 
tare in qualunque modo i Pisani , la quale con- 
federazione, recuperandosi per i Fiorentini Pisa 
in fra un anno , s’intendesse prorogata per al- 
tri dodici anni , e durante questa confederazio- 
ne non dovessero i Fiorentini, senza pregiudi- 
zio perciò delle loro ragioni , molestare i Luc- 
chesi nella possessione di Pietrasanta, e di Mu- 
trone . Ma fu di momento molto maggiore a 
facilitare l’acquisto di Pisa la capitolazione fatta 
da loro col Re Cristianissimo , e Cattolico , la 
quale trattata molti mesi aveva avuto varie dif- 
ficoltà , temendo i Fiorentini per la esperienza 
del passato , che questo non fosse mezzo a 
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trarre da loro quantità grande di danari , e 
nondimeno che le cose di Pisa rimanessero nel 
medesimo grado , e da altra parte interpetrando 
il Re di Francia procurarsi la dilazione artifi- 
ciosamente per la speranza , che i Pisani , l’e- 
stremità dei quali erano notissime, da loro me- 
desimi cedessero , nè volendo , che in modo al- 
cuno la recuperassero senza pagargliene la mer- 
cede (i) , comandò al Bardella suo suddito , 
che si partisse dai soldi loro , e a Ciamonte , 
che da Milano mandasse in ajuto dei Pisani 
seicento lance , per la qual cosa rimosse tutte 
le dubitazioni , e difficoltà convennero in que- 
sta torma . Non dessero nè il Re di Francia , 
nè il Re di Aragona Favore , o ajuto ai Pisa- 
ni , e operassero con effetto , che dai luoghi 
sudditi a loro, o confederali, o raccomandati, 
non andassero a Pisa vettovaglie , nè soccorso 
di danari, nè di genti , nè di alcun’altra cosa: 
pagassero i Fiorentini in certi tempi a ciascuno 
di essi , se in fra un anno prossimo recuperas- 
sero Pisa , cinquantamila ducati , e nel caso 
predetto s’intendesse fatta tra loro lega per tre 
anni dal dì della recupcrazione , per la quale 
i Fiorentini fossero obbligati difendere con tre- 


(i) 11 Buonaccorsi scrive, che la Balia di (innova 
comandò al Bardella che si levasse dal soldo dei Fio- 
rentini : il che però tutto è uno , essendo Genova sotto 
il Re di Francia . Ma non si legge in lui questa capi- 
tolazione fermata fra i due Re di Francia, e di Spagna 
con i Fiorentini per la recupcrazione di Fisa : in che si 
compreude quanto importi allo scrivere tstorie l'essere 
uomo di Stato , come si veda che era il Guicciardino . 
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cento uomini d’arme gli Stati , che avevano in 
Italia , ricevendo per la difesa propria da qua- 
lunque di loro almeno trecento uomini d’arme. 
Alla capitolazione fatta in comune , alla quale 
fu necessario aggiugnere senza saputa del Re 
Cattolico nuove obbligazioni di pagare al Re 
di Francia nei tempi , e sotto le condizioni 
medesime cinquantamila altri ducali , oltre che 
fu di bisogno promettessero di donare ai mini- 
stri dei due Re venticinquemila ducati , dei 
quali la maggior parte si aveva a distribuire se- 
condo la volontà del Cardinale di Roano , le 
quali convenzioni , behchè fossero con gravis- 
sima spesa dei Fiorentini , dettero nondimeno 
appresso a tutti gli uomini infamia più grave 
a quei Re , dei quali l’uno si dispose per da- 
nari ad abbandonare quella Città , che molte 
volte aveva affermato avere ricevuta nella sua 
protezione , e la quale , come si manifestò poi , 
essendosegli spontaneamente data , il Gran Ca- 
pitano aveva accettato in sua nome il dominio, 
l’altro non si ricordando delle promesse fatte 
molte volte ai Fiorentini , o vendè per brutto 
prezzo la libertà giusta dei Pisani , o costrinse 
i Fiorentini a comperare da lui la facoltà di 
recuperare giustamente le cose proprie : tanto 
può oggi comunemente più la forza dell'oro , 
che il rispetto della onestà . Ma le cose dei 
Pisani , che già solevano essere negli orchi di 
tutta Italia erano in questo tempo di piccola 
considerazione, dependendo gli animi degli uo- 
mini da espettazione di cose maggiori , perchè 
ratificata che fu la lega di Cambrai da tutti i 
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Confederati cominciò il Re di Francia a far 
grandissime preparazioni , e con tutto che per 
ancora ai protesti , o minacce di guerra non si 
procedesse , nondimeno non si potendo più la 
cosa dissimulare , il Cardinale di Roano , pre- 
sente tutto il Consiglio , si lamentò con arden- 
tissime parole con l’Oratore dei Veneziani, che 
quel Senato disprezzando la lega , e l’amicizia 
del Re faceva fortificare la Badia di Cerreto 
nel territorio di Crema , nella quale essendo 
stata anticamente una Fortezza fu dis<rutia 
per (t) i capitoli della pace fatta l’anno mille 
quattrocento cinquanta quattro tra i Veneziani, 
e Francesco Sforza nuovo Duca di Milano , 
con patto, che i Veneziani non potessero in 
tempo alcuno fortificarvi : ai capitoli della qual 
pace si riferiva in questo, e in molte altre cose 
la pace fatta tra loro , c il Re , e già essendo 
venuto il Re pochi dì poi a Lione , cammina- 
vano le genti sue per passar i monti, e si ap- 
parecchiavano per scendere nel tempo medesi- 
mo in Italia seimila Svizzeri .soldati da lui , e 
ajutandosi oltre alle forze proprie di quelle de- 
gli altri aveva ottenuto dai Genovesi quattro 
Caracche , dai Fiorentini cinquantamila ducati 
per parte di quegli, che se gli dovevano dopo 


(0 Questi capitoli di pace tra i Veneziani, e Fran- 
cesco Sforza, fatti ai 29. di Aprile del 1494. sono regi- 
strati dal Corio nella 6. parte dell'Istoria di Milano ; • 
tutta questa guerra successa fra quei due Potentati è 
scritta pienamente nel lib. 7. della terza Deca dell’Isto- 
ria di Marc Antonio Sabcllico e da Pietro tHustiniano . 
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l’acqdisto di Pisa, e dal Ducato di Milano de- 
siderosissimo di essere reintegrato delle terre 
occupate dai Veneziani gli erano stati donati 
centomila ducati, e molti Gentiluomini, e Feu- 
datari di quello Stato si provvedevano di caval- 
li, e di armi per seguitare alla guerra con or- 
natissime compagnie la persona del Re. Da al- 
tra parte si preparavano i Veneziani a ricevere 
con animo grandissimo tanta guerra , sterzan- 
dosi con danari , con l’autorità , e con tutto il 
nervo del loro Imperio di tàr provvisioni degne 
di tanta Repubblica , e con tanto maggior pron- 
tezza , quanto pareva molto verisimile , che se 
sostenessero il primo impeto , si avesse facil- 
mente la unione di questi Principi mal compo- 
sta ad allentarsi , o risolversi : nelle quali cose 
con somma gloria del Senato il medesimo ar- 
dore si dimostrava in coloro , che prima ave- 
vano consigliato in vano , che la fortuna pro- 
spera modestamente si usasse, che in quegli , 
che erano stati autori del contrario , perchè 
preponendo la salute pubblica all’ambizione pri- 
vata , non cercavano , che crescesse la loro au- 
torità col rimproverare agli altri i consigli per- 
niciosi , nè con l’opporsi ai rimedj , che si fa- 
cevano ai pericoli nati per la loro imprudenza. 
E nondimeno considerando, che contro a loro 
si armava quasi tutta la Cristianità , s’ ingegna- 
rono quanto potettero d’interrompere tanta u- 
nione , pentitisi già di avere dispregiata la oc- 
casione di separare dagli altri il Pontefice, aven- 
do massimamente avuta speranza , ohe egli sa- 
rebbe stato pazienta , se gli restituivano Faenza 
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sola : però con lui rinnovarono i primi ragio- 
namenti , e ne introdussero dei nuovi con Ce- 
sare , e col Re Cattolico , perchè col Re di 
Francia , o per l'odio , o per la disperazione 
di averlo a muovere non tentarono cosa alcu- 
na . Ma nè il Pontefice poteva accettare più 
quel che prima aveva desiderato, e al Re Cat- 
tolico , con tutto «he forse non mancasse la 
volontà , mancava la facoltà di rimuovere gli 
altri , e Cesare pieno di odio smisurato contro 
al nome Veneziano , non solamente non gli 
esaudì , ma nè udì le offerte loro, perchè (i) 
recusò di ammettere al cospetto suo Giampiero 
Stella loro Segretario mandatogli con amplissi- 
me commissioni . Però voltati tutti i pensieri a 
difendersi colle armi , soldavano da ogni parte 
quantità grandissima di cavalli , e di fanti , e 
armavano molti legni per la custodia dei lidi 
di Romagna , e delle terre di Puglia , e per 
metterne nel Lago di Garda , e nel Pò , c ne- 
gli altri luoghi vicini , per i quali fiumi teme- 
vano essere molestati dal Duca di Ferrara , e 
dal Marchese di Mantova . Ma gli turbavano 

oltre 


(1) Poco di sopra ho notato , secondo che il Bembo 
scrive , come Pietro Stella Secretano fu mandato dai 
Veneziani a tentar di compor le cose con Massimiliano, 
ina che ei non potè farne altro , per essere stato impe- 
dito dagli Oratori Franzesi , che di ciò si erano accorti : 
onde il Senato vi mandò poi Leonardo Porti , il quale 
similmente non concluse cosa alcuna , perchè Cesare 
domandava troppo dure condizioni , e vergognose ai 
Veneziani. 
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oltre alle minacce degli uomini , molti casi , o 
fatali, o fortuiti: percosse una saetta la Fortez- 
za di Brescia : una barca mandata dal Senato 
a portare danari a Ravenna si sommerse con 
diecimila ducati nel mare : l’Archivio pieno di 
scritture attenenti alla Repubblica andò total» 
mente in terra con subita rovina, ma gli em- 
piè di grandissimo terrore, che in quei giorni, 
e nell’ora medesima , che era congregato il 
Consiglio maggiore appiccatosi (r) , o per ca- 
so , o per fraude occulta di qualcuno il fuoco 
nel loro Arsenale , nella stanza dove si teneva 
il salnitro, con tutto vi concorresse numero in- 
finito di uomini a estinguerlo ajutato dalla for- 
za del vento , e dalla materia atta a pascerlo , 
e ampliarlo abbruciò dodici corpi di galee sot- 
tili , e quantità grandissima di munizioni . Alle 
difficoltà loro si aggiunse , che avendo soldato 
Giulin, e Renzo Orsini, e Troilo Savello con 
cinquecento uomini d’arme , e tremila fanti , il 
Pontefice con asprissimi comandamenti fatti , 
come a feudatari , e sudditi della Chiesa , gli 
costrinse a non si partire di terra di Roma , 
invitandogli a ritenersi quindicimila ducati , ri- 
cevuti per lo stipendio , con promettere (2) di 

( 


( 1 ) Il B'-mbo recita, che questo incendio dell’Arse- 
nale proce lette, perchè nell' inchiodar un cassone di 
polvere , una favilla accendesse il fuoco. Leggi il lib. 7 . 
delle sue istorie . 11 Giustiniano nel lib. io. l'imputa al 
caso , e ne aggiugne altri prodigj . 

(i) Aggiugrip il Hembo , che il Papa promise agli 
Orsini di liberargli anco dall' ùn'amia delia infedeltà. 

Guicciard. Voi . IV. 


It 
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ricompensargli in quello che i Veneziani per ì 
frulli avuti delle terre di Romagna alla Sedia 
Apostolica dovevano . Volgevansi le prepara- 
zioni del Senato principalmente verso i confini 
del Re di Francia , dalle armi del quale aspet- 
tavano l'assali o più presto , e più polente, per- 
' chè dal Re di Aragona , con tutto che avesse 
agli altri Confederali promesso molto , appari- 
vano dimostrazioni , e rumori , secondo la sua 
consuetudine , ma non si facevano apparati di 
molto momento , e Cesare occupato in Fian- 
dra , perchè i popoli sottoposti al nipote lo 
sovvenissero volontariamente di danari , non si 
credeva dovesse cominciare la guerra al tempo 
promesso , e il Pontefice pensavano , che spe- 
rando più nella vittoria degli altri , che nelle 
armi proprie avesse a regolarsi secondo i pro- 
gressi dei Collegati . Non si dubitava , che il 
primo assalto del Re di Francia avesse a esse- 
re nella Ghiaradadda , passando il fiume del- 
l’Adda appresso a Casciano , però si raccoglie- 
va a Ponte Vico in sul fiume delPOglio l’eser- 
cito Veneto, del quale era Capitano Generale 
il Conte di Pitigliano , e Governatore Barto- 
lommeo d’Alviano , e vi erano Provveditori in 
nome del Senato Giorgio Cornaro , e Andrea 
Gritti Gentiluomini chiari , e molto onorati per 
le ordinarie loro qualità, e per la gloria acqui- 
stala ,1’anno passalo , l’uno per le vittorie del 
Friuli, l'altro per la opposizione fatta a Roverè 
contro a> Tedeschi : tra i quali consultandosi in 
che maniera fosse da procedere nella guerra 
erano varie le sentenze non solo tra gli altri. 
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ma tra il Capitano, e il Governatore, perchè 
l’Alviano feroce d’ingegno , e insuperbito per 
i successi prosperi dell’anno precedente ; e pron- 
to a seguitare le occasioni sperate, e d’incredi- 
bile celerità così nel deliberare , come nell’ese- 
guire , consigliava, che per far piuttosto la se- 
dia della guerra nel paese degl’inimici, che as- 
pettare fosse trasferita nello Stato proprio , si 
assaltasse , innanzi che il Re di Francia passas- 
se io Italia, il Ducato di Milano. Ma il Conte 
' di Pitigliano , o raffreddato il vigore dell’animo 
( eome diceva l’Alviano ) per la vecchiezza , o 
considerando per la lunga esperienza con mag- 
gior prudenza i pericoli , c alieno dal tentare 
senza grandissima speranza la fortuna , consi- 
gliava , che disprezzata la perdita delle terre 
della Ghiaradadda , che non rilavavano alla 
somma della guerra , l’esercito si fermasse ap- 
presso alla terra degli Orci , come già nelle 
gliene tra i Veneziani, e il Ducato di Milano 
avevano fatto Francesco Carmignuola , e poi 
Iacopo Piccinino famosi Capitani dei tempi lo- 
ro, alloggiamento molto forte , per essere in 
mezzo tra i fiumi dell’ Oglio , e del Serio , e 
comodissimo a soccorrere tutte le terre del do- 
minio Veneziano , perchè se i Franzesi andas- 
sero ad assaltargli in quell’alloggiamento pote- 
vano per la fortezza del sito sperarne quasi 
certa vittoria , ma se andassero a campo a Cre- 
mona , o Crema , o Bergamo , o Brescia po- 
trebbero per difesa di quelle accostarsi con l’e- 
sercito in luogo sicuzo , e infestandogli con 
tanto numero di cavalli leggieri , e Stradiotti , 
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che avevano , le vettovaglie , e le altre como- 
dità impedirebbero loro il prendere qualunque 
terra importante , e così senza rimettersi in po- 
testà della fortuna potersi facilmente difendere 
l’Imperio Veneziano da così potente , ed im- 
petuoso assalto del Re di Francia . Dei quali 
consigli l’uno , e l’altro era stato rifiutato dal 
Senato , quello dell’Alviano come troppo auda- 
ce, questo del Capitan Generale come troppo 
timido , e non consideratore della natura dei 
pericoli presenti , perchè al Senato sarebbe più 
piaciuto , secondo la inveterata consuetudine di 
quella Repubblica, il procedere sicuramente, e 
l’uscire il meno potessero della potestà di loro 
medesimi, ma da altra parte si considerava, se, 
nel tempo , che tutte quasi le loro forze fos- 
sero impegnate a resistere al Re di Francia , 
assaltasse il loro Stato potentemente il Re dei 
Romani , con quali armi , con quali Capitani , 
con quali forze potersi opporsegli : per il qual 
rispetto , quella via , che per sè stessa pareva 
p’ù certa , e più sicura , rimanere più incerta e 
più pericolosa . Però seguitando ( come spesso 
si fa nelle opinioni contrarie) quella che è in 
mezzo , fu deliberato , che l’esercito si acco- 
stasse al fiume Adda per non lasciare in preda 
degl’ inimici la Gbiaradadda , ma ron espressi 
ricordi , e precetti del Senato Veneziano , che 
senza grande speranza , o urgente necessità non 
si venisse alle mani con gl’inimici. Diversa era 
molto la deliberazione del Re di Francia ar- 
dente di desiderio , che gli eserciti combattesse- 
ro , il quale accompagnato dal Duca di Lore- 
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■o , e da tutta la nobiltà del Reame di Fran- 
cia , come ebbe passato i monti , mandò Mon- 
gioia suo Araldo a intimare (t) la guerra al 
Senato Veneziano , commettendogli , che , ac- / 
ciocché tanto più presto si potesse dire intima- 
ta , tacesse nel passare da Cremona l' is tesso 
con i Magistrati Veneziani , e sebbene , non 
essendo ancora unito tutto l’esercito suo , aves- 
se deliberato , che non si movesse cosa, alcuna 
insino a tanto , che egli non fosse personal- 
mente a Casciano , nondimeno , o per gli sti- 
moli del Pontefice , che si lamentava esser pas- 
sato il tempo determinato nella capitolazione , 
o acciocché cominciasse a correre il tempo a 
Cesare obbligato a muovere la guerra quaranta 
dì poiché il Re l’avcsse mossa , mutata la pri- 
ma deliberazione comandò a Ciamonte desse (2) 
principio , non essendo ancora le genti Vene- 
ziane , perchè non erano raccolte tutte , partite 


(O Mongioia Araldo del Re di Francia in Venezia, 
fu introdotto , secondo il Bembo , segretamente in Sena- 
to , per non metter terrore al popolo; dove entrato, in- 
timò la guerra da parte del suo Re, e dal Doge Lore- 
dano sapientemente gli fu rispost > : come in detto Au- 
tore si può vedere , il quale recita la proposta dell’Aral- 
do , e la risposta del Doge , la qual simi Intente è scrit- 
ta da Mario Equicola nelle Croniche di Mantova , dove 
dice, che Mongioia fti introdotto in Senato ai 16. d’A- 
prile 1509. E poco sotto questo Autore recita l’ istesso , 
come quivi ho uotato. Pietro Giustiniano similmente la 
inette nel lib. x. dellq sue Istorie . 

(2) Principio delta guerra di Cambrai contro i Ve- 
neziani ; la quale essendo stata descritta in prosa da 
molti' Istorici , fu anco elegantemente cantata in versi 
da Batista CamulUa Mantovano , Poeta di sommo pregio. 


Digitized by Google 



1 66 

•* da Ponte Vico . Fu il primo movimento di 
tanto incendio il quintodecìitio giorno di Apri- 
le: nel qual giorno Ciamonte passato a guazzo 
con (i) tremila cavalli il fiume Adda appresso 
a Casciano , e fatto passare sopra battelli sei- 
mila fanti , e dietro a loro le artiglierie , si di- 
rizzò alla terra di Trevi, lontana tre miglia da 
Casciano, nefla quale era Giustiniano Mornsino 
P. ovveditore degli Stradiotti dei Veneziani , e 
con lui Vitello da Città di Castello, e Vincen- 
zio di Naldo, che rassegnavano i fanti, che si 
dovevano distribuire nelle terre virine , i quali 
credendo, che i Fraintesi , che in più parli si 
erano sparsi per la campagna non fossero gen- 
te ordinate per assaltare la lena , ma por cor- 
rere il paese , mandarono fuora dugerito fanti , 
e alcuni Stradiotti , con i quali appicciatasi una 
parte delle genti Franzesi , gli seguitò scara- 
mucciando insino al rivellino della porta , e po- 
co dipoi sopraggiugnendo gli altri , e appresen- 
tatc le artiglierie , e cominciato già a battere 
con i falconetti le difese , o la viltà dei capi 
spaventati di questo impeto si improvviso, o (2) 
la sollevazione degli uomini della terra , gli co- 


(1) Il Mocenigo scrive, che Ciamonte passò Adda 
con più di 1 5 o. lance, 200. cavalli leggieri, e tremila 
pedoni ; e il Euonaccorsi dice quattromila fanti , e quat- 
trocento lance . 

(2) Agli nomini della terra di Trevi dà la colpa il 
Mocenigo , dicendo , che piuttosto volsero tradire il pre- 
sidio Veneziano, che opporsi ai Franzesi. Il Bembo di- 
ce, che essendo Trevi stato combattuto assai, all' ultimo 
si arrese . Al che consente anco Pietro Giustiniano . 
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strinse ad arrendersi all’arbitrio libero di Cia- 
monte, così rimasero prigioni Giustiniano Prov- 
veditore , Vitello , e Vincenzio , c 1 il Conte 
Braccio , e con loro cento cavalli leggieri , e 
da mille fanti quasi tutti di Valdilamone, es- 
sendosi solamente salvati col fuggire dugento 
Stradiotti , e dipoi Ciamonte , a cui si erano 
arrendute alcune terre vicine , ritornò con le 
genti tutte di là da Adda , e il medesimo gior- 
no il Marchese di Mantova , come soldato del 
Re , da cui aveva la condotta di cento lance , 
corse a Casalmaggiore , il qual Castello senza 
far resistenza , gli fu dato dagli uomini della 
terra insieme con Luigi Bono ufbzial Venezia- 
no . Corse eziandio il medesimo dì da Piacen- 
za Roccalbertino con cento cinquanta lance, e 
tremila fanti passati in su un ponte di barche 
fatto dove l’Adda entra nel Pò nel Contado di 
Cremona , in altra parte del quale corsero si- 
milmente le genti , che erano alla guardia di 
Lodi , gitlato un ponte sopra Adda , e tutti i 
paesani della montagna di Brianza insino a Ber- 
gamo , il quale assalto fatto in un giorno me- 
desimo da cinque parti senza dimostrarsi gl’ ini- 
mici in luogo alcuno ebbe maggiore strepilo , 
che effetto , perchè Ciamonte si ritornò subito 
a Milano per aspettare la venuta del Re , che 
già era vicino, e il Marchese di Mantova , che 
preso Casalmaggiore , aveva tentato (i) Asola 
1 molti altri 


(i) Asola fu difesa da Federigo Contarmi , a dagli 
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invano , inteso che FAlviano con molta gente 
aveva passato il fiume Oglio a (f) Ponte Mo- 
laro , abbandonò Casalmaggiore . Fatto questo 
principio alla guerra , il Pontefice incontinente 
pubblicò sotto nome di monitorio una bolla or- 
ribile , nella quale furono narrate tutte le usur- 
pazioni , che avevano fatte i Veneziani delle 
terre pertinenti alla Sedia Apostolica, e l’auto- 
rità arrogatasi in pregiudizio della libertà Fc- 
clesiastica, e delle giurisdizioni dei Pontefici di 
conferire i Vescovadi , e molti altri benefizj 
vacanti , di trattare nei fori secolari le cause 
spirituali , e le altre attenenti al giudizio della 
Chiesa , e tutte le inobbedienze passate , oltre 
alle quali fu narrato , che pochi dì innanzi per 
turbare in pregiudizio della medesima Sedia le 
cose di Bologna , avevano chiamati a Faenza i 
Benlivogli ribelli della Chiesa , e sottoposti lo- 
ro , e chi gli ricettasse a gravissime censure , 
ammonendogli' a restituire fra ventiquattro dì 
prossimi le terre , che occupavano della Chiesa 
insieme con tutti i frutti ricevuti nel tempo le 
avevano tenute , sotto pena in caso non obbe- 
dissero d’ incorrere nelle censure , e interdetti 
non solo la Città di Venezia , ma tutte le ter- 
re , che gli obbedissero , e quelle ancora , che 
non suddite all’ Imperio loro , ricettassero alcun 


uomini della terra , come scrivono Andrea Mocenigo , 
Pietro Giustiniano , e Antonio Rirciardi , uomo dotto , che 
ha composto l’Istoria d’Asola . 

(2) Ponte Molino lo chiama l'Equ-cola nelle Cron»< 
che di Mantova, e il Mocenigo Ponte delle Macine. 
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Veneziano, dichiarandogli incerai in crimine di 
Maestà lesa, e diilìdali come inimici in perpe- 
tuo da tutti i Cristiani , ai quali concedeva fa- 
coltà di occupare per tutto le robe loro , e fa- 
re schiave le persone . Contro alla qual bolla 
|u da uomini incogniti presentata pochi giorni 

S oi nella Città di Roma una scrittura in nome 
el Principe, e dei Magistrati Veneziani, nel- 
la quale dopo lunga , e acerbissima narrazione 
contro al Pontefice, e il Re di Francia s’in- 
terponeva l’appellazione dal monitorio al futuro 
Concilio , e in difetto della giustizia umana ai 
piedi di Cristo giustissimo giudice , e Principe 
supremo di tutti . Nel qual tempo aggiugncn- 
dosi al monitorio spirituale le denunzie tem- 
porali l’Araldo Mongioia arrivato in Venezia , 
e (i) introdotto innanzi al Doge , e al Colle- 
gio, protestò in nome del Re di Francia la 
guerra già cominciala , aggravandola con cagio- 
ni più efficaci , o vere , che giuste , alla pro- 
posta del quale avendo alquanto consultato fu 
risposto dal Doge con brevissime parole , che 
poiché il Re di Francia aveva deliberato di 
muovere loro la guerra nel tempo , che più 
speravano di lui, per la confederazione, la qua- 


(i) Fu introdotto l’Araldo Mongioia in Senato, co- 
me ho detto, segretamente ai 16. di Aprile 1509., e 
quantunque le parole poste da questo Autore , non siano 
le medesime cosi in proposta , come in risposta , scritte 
dal Bembo nel lib. 7. e da Mario Equicola nelle Croni- 
che di Mantova , e da Pietro Giustiniano ne] lib. 8. elle 
però sono di una medesima sostanza , e fine . 


1 
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le non avevano mai violata , e per aversi per 
non si separare da lui provocato inimico il Re 
dei Romani , che attenderebbero a difendersi , 
sperando poterlo fare con le forze loro accom- 
pagnate dalla giustizia della causa . Questa ri- 
sposta parve più secondo le dignità della Re- 
pubblica , che distendersi in giustificazioni , e 
querele vane contro a chi già gli aveva assal- 
tati con le armi . Ma unito che fu a Ponte 
Vico l’esercito Veneziano, nel quale erano (t) 
duemila uomini d’arme , e tremila tra cavalli 
leggieri, e Strad'olti, Quindicimila fanti detti di 
tutta Italia , e veramente il fiore della milizia 
Italiana , non meno per la virtù dei fanti , ehe 
per la perizia , e valore dei Capitani , e quin- 
dicimila altri fanti scelti della ordinanza dei lo- 
ro contadi , e accompagnali da copia grandissi- 
ma di artiglierie, venne a Fontanella, terra vi- 
cina a Lodi a sei miglia , e sedia opportuna a 
soccorrere Cremona , Crema , Caravaggio , e 
Bergamo , ove giudicando avere occasione per 
la ritirata di Ciamonte di là da Adda , nè es- 
sendo ancora unito tutto l’esercito del Re , di 
recuperare Trevi , si mossero per deliberazione 


fi) II Mocenign scrive, che le genti dei Veneziani 
furono tremila uomini d’arme, 4ooo. cavalli leggieri, e 
trentamila fanti. E ì’Equicola dice 1 5oo. uomini d'arme, 
duemila cavalli leggieri, e 25. mila fanti . Il RernJ'O si 
conferma al Moc enigo, se non che accresce il numero 
dei cavalli leggieri , di duemila di più . Pietro Giustinia- 
no punto non discorda dagli altri due Istorici Venezia- 
ni , ma scrive , che i cavalli erano settemila fra uomini 
d’ arme , e leggieri . 
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del Senato , ma contro il consiglio , secondo 
che esso affermava poi (i) dcll’Alviano, il qua- 
le allegava essere deliberazioni quasi repugnanti 
vietare che si combattesse con l’esercito degl’ ini- 
mici , e da altra parte accostarsegli tanto , per- 
chè non sarebbe forse in potestà loro il riti- 
rarsi , c quando pure potessero farlo sarebbe 
con tanta diminuzione della riputazione di quel- 
l’esercito , che nocerebbe troppo alia somma di 
tutta la guerra, e che egli per questo rispetto, 
e per l’onore proprio , c per l’onore comune 
della milizia Italiana , eleggerebbe piuttosto di 
morire , che di consentire a tanta ignominia . 
Occupò prima l'esercito Rivolta , dove i Fran- 
zesi non avevano lasciata guardia alcuna , ove 
messi cinquanta cavalli , e trecento fanti , si ac- 
costò a Trevi , terra poco distante da Adda , 
e situata in luogo alquanto eminente , e nella 
quale Ciamonte aveva lasciate cinquanta lance , 
e mille fanti sotto il Capitano Imbalt , Fronta- 
glia Guascone , e il Cavaliere Bianco : piantate 
le artiglierie dalla parte verso Casciano , ove il 
muro era più debole , e facendo progresso 
grande, quegli, che erano dentro il giorno se- 
guente si arrenderono salvi i soldati , ma senza 
armi , e rimanendo prigioni i Capitani , e la 
terra a discrezione libera del vincitore, la qua- 


(i) Nel Giustiniano è posta una orazione fatta dal 
Conte di Pitigliano, nella quale conclude, che si assalti 
Trevi, e a questa l’Alviano contraddice, come qui scri- 
ve , consigliando piuttosto ad andare ad affrontarsi i ne- 
mici . 

! 
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le subito andò a sacco (t) con danno maggio- 
re dei vincitori , che dei vinli , perchè il R® 
di Francia , come intese il campo inimico esse- 
re intorno a Trevi , parendogli , che la perdita 
di quel luogo quasi in su gli occhi suoi gli to- 
gliesse molto della riputazione , si mosse subi- 
tamente da Milano per soccorrerlo, e condotto 
il dì poi, che era stato preso Trevi, che fu il 
nono giorno di Maggio in sul fiume presso a 
Casciano, ove prima per la opportunità di (fa- 
sciano erano stali senza difficoltà gìttati tre ponti 
in sulle barche, passò con tutto l’esercito, sen- 
za farsi dagl’ inimici dimostrazione alcuna di re- 
sistergli , maravigliandosi ciascuno , che oziosa- 
mente perdessero tanta occasione di assaltare la 
prima parte delle genti , che fosse passata , es- 
clamando il Triulzio, quando veddè l’esercito 
senza impedimento, oggi, o Re Cristianissimo, 
Abbiamo guadagnato la vittoria , la quale occa- 
sione è manifesto , che medesimamente fu co- 
nosciuta , e voluta usare dai Capitani dei Ve- 
neziani , ma non fu mai in potestà loro , nè 


- (i) Acconsentì a questa opinione il Mocrnigo , che 

la presa di Trevi fosse cagione di lasciar passare Adda 
al Re di Francia senza contrasto, ancor che esso varia 
in qualche parte . Usci nondimeno fiiora una voce allo- 
ra , che la discordia dei due Capitani Pitigliano, e 'Vi- 
viano fosse principal cagione di lasciar passare il Re . 
Altri dicono , che fu inawertpnza di essi Capitani , es- 
sendo massimamente questa mattina gran nebbia . Altri 
tengono, che non si potesse impedirlo, giacché il Re 
era difeso dalla terra di Casciano posta in luogo emi- 
nente sopra il fiume , onde con le artiglierie si sarebbe 
potuto molestar l’esercito Veneziano. Vedi f Equicola J 

, ' \ 
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con autorità , ni con preghi , nè con minacce 
fare uscire di Trevi i soldati, occupati nel sac- 
co , e nella preda , al qual disordine non ba- 
stando alcun altro rimedio a provvedere , l’Al- 
viano per necessitargli a uscire lece mettere fuo- 
co nella terra , ma fu latto questo rimedio tan- 
to tardi , che già i Franzesi con grandissima 
letizia erano intieramente passati, beffandosi del- 
la viltà , e del poco consiglio degl’ inimici. Al- 
loggiò il Re con l’esercito poco più di un mi- 
glio vicino all’alloggiamento dei Veneziani, po- 
sto in luogo alquanto rilevato , e per il sito , 
e per i ripari fatti , lorle in modo , che non 
si poteva senza manifesto pericolo andare ad 
assaltargli , ove consultandosi in qual modo si 
dovesse procedere , molti di quegli , che inter- 
venivano nei consigli del Re , persuadendosi , 
che le armi di Cesare avessero presto a sentir- 
si , confortavano , che si procedesse lentamen- 
te, perchè essendo (r) nei latti d’arme migliori 
le condizioni di colui, che aspetta di essere as- 
saltato, che di chi cerca di assaltare altri , la 
necessità costrigm rebbe i Capitani Veneziani , 
vedendosi impotenti a difendere quell’imperio 
da tante parti a cercare di fare la giornata . 
Ma il Re sentiva diversamente, purché si aves- 
se occasione di combattere in luogo , dove il 


(i) Cosi di sopra nel lib. 5, ha detto, essere disav- 
vantaggio assaltare altrui nel proprio alloggiamento. Ma 
nel lib. i. ho notato un' opinion contraria) tolta da Tiia 
Livio nel lib. 8. della Deca 3. 
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sito non potesse prevalere alla virtù dei com- 
battitori , mosso, o perchè temesse non bisserò 
tardi i movimenti del Re dei Romani , o per- 
chè trovandosi in persona con tutte le forze 
del suo Reame , non solo avesse speranza gran- 
de della vittoria , ma giudicasse disonorarsi mol- 
to il nome suo , se da per sè senza ajuli di 
altri non terminasse la guerra, e per il contra- 
rio essergli sommamente glorioso, che per la 
potenza , e virtù sua ottenessero non menu di 
lui gli altri Confederali i preinj della vittoria . 
Da altra parte il Senato, e i Capitani dei Ve- 
neziani non si accelerando per timor di Cesare 
i consiglj loro, avevano deliberato, non si met- 
tendo in luoghi eguali a loro , e agl’ inimici , 
ma fermandosi sempre in alloggiamenti forti , 
fuggire in un tempo medesimo la necessità del 
combattere , c impedire ai Franzesi il far pro- 
gresso alcuno importante. Con queste delibera- 
zioni stette fermo l’uno, e l’altro esercito tutto 
un giorno , nel qual luogo , benché tra i ca- 
valli leggieri si facessero spessi assalti , c che i 
Franzesi facendo più innanzi le artiglierie cer- 
cassero avere occasione di combattere , non si 
fece maggior movimento . Mossesi il giorno 
seguente il Re verso Rivolta per tentare se il 
desiderio di conservarsi quella terra facesse muo- 
vere gl’ Italiani , i quali non si movendo , per 
ottenere almeno la confessione tacita , che e* 
non ardissero di venire alla battaglia, stette fer- 
mo per quattr’ ore innanzi all’ alloggiamento 
loro con lutto l’esercito ordinato alla battaglia , 
non facendo essi altro moto , che di volgersi 

\ 
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senza abbandonare il sito forte , alla fronte dei 
Franzcsi in ordinanza, nel qual tempo condot- 
ta da una parte dei soldati del Re l’artiglieria 
alle mura di Rivolta fu in poche ore presa per 
forza , ove alloggiò la sera medesima il Re con 
tutto l’esercito , angustiato nell’animo , e non 
poco del modo , col quale procedevano gl’ ini- 
mici , il consiglio dei quali tanto più laudava , 
quanto più gli dispiaceva , ma per tentare di 
condurgli per necessità a quel che non gl’ in- 
duceva la volontà , dimorato che fu un giorno 
a Rivolta , abbruciatala nel partirsi (i) , mosse 
l’esercito per andare ad alloggiare a Vaìlà, o 
a Pandino la notte prossima , sperando da qua- 
lunque di questi due luoghi potere comoda- 
mente impedire le vettovaglie , che da Cremo- 
na , e da Crema venivano agl’ inimici , e così 
mettergli in necessità di abbandonare l’alloggia- 
mento , nel quale insino allora erano stati. Co- 
noscevano i Capitani Veneziani quali fossero i 
pensieri del Re , nò dubitavano essere necessa- 
rio di mettersi in uno alloggiamento forte pro- 
pinquo agl’ inimici , per continuare di tenergli 
nelle medesime difficoltà , e impedimenti , ma 
il Conte di Piligliano consigliava , che si diffe- 
risse il muoversi al giorno seguente , nondime- 
no fece instanza tanto ardente del contrario 


(i) Il Bembo dice, clic il T riulzio uomo molto es- 
perto nelle guerre consigliò il He , che non si movesse 
nel luogo . m.i vedendolo muovere , disse : Io veggo 
oggi i Veneziani padroni di tutta Italia . 
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l’Alviano , allegando essere necessario il preve- 
nire , che finalmente fu deliberalo di muoversi 
subitamente, (f) Due erano i cammini, l’uno 

{ >iù basso vicino al fiume dell’Adda , ma più 
ungo a condursi ai luoghi sopraddetti, andan- 
dosi per la linea obliqua , l’altro più discosto 
dal fiume , ma più breve , perchè si andava 

f >er linea diritta , .e ( come si dice ) questo per 
a corda dell’arco , quello per l’arco , per il cam- 
mino di sotto procedeva l’esercito del Re , nel 
quale si dicevano essere più dì duemila lance , 
seimila fanti Svizzeri , e dodicimila Guasconi , 
e Italiani, munilissimo di artiglierie , e che ave- 
va copia grande di guastatori. Per il cammino 
di sopra, e a man destra verso l’inimico, pco- 
cedeva l’esercito Veneziano , nel quale si dice- 
vano essere duemila uomini d’arme , più di ven- 
timila fatiti , e numero grandissimo di cavalli 
leggieri , parte Italiani , parte condotti dai Ve- 
neziani di Grecia , i quali correvano innanzi , 
ma non. si allargando quanto sogliono , perchè 
gli sterpi , e arboscelli , dei quali tra l’uno , e 
l’altro esercito era pieno il paese , gl’ impediva- 
no , come medesimamente impedivano , che 
l’uno, e l’altro esercito non si vedesse, nel qual 
mo<lo procedendo , e avanzando continuamente 
di cammino l'esercito Veneziano , si appropin- 

qua- 


(0 Conducono amendue queste vie a Pandino , co- 
me scrive il Mocemgo , il quale si conforma in molti 
capi con questo Autore. 
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quarono molto in un tempo medesimo l’avan- 
guardia Franzese governata da Carlo d’Ambuo- 
sa , e da Gianiacopo da Triulzi , nella quale 
erano cinquecento lance , e i fanti Svizzeri , e 
il retroguardo dei Veneziani guidato da Barto- 
lommeo d’Alviano , nel quale erano ottocento 
uomini d’arme , e quasi tutto il fiore dei fanti 
dell’esercito , ma che non procedeva molto or- 
dinato (r) , non pensando l’Alviano , che quel 
giorno si dovesse combattere . Ma come vedde 
essersi tanto approssimato agl’ inimici, o sve- 
gliatasi in lui la solita caldezza , o vedendosi 
ridotto in luogo , che era necessario fare la 
giornata , significata subitamente al Conte di 
Pitigliano , che andava innanzi con l’altra parte 
dell’esercito la sua , o necessità , o deliberazio- 
ne , lo ricercò , che venisse a soccorrerlo , alla 
qual cosa il Conte rispose , che attendesse a 
camminare , e fuggisse il combattere , perchè 
così ricercavano le ragioni della guerra, e per- 
chè tale era la deliberazione del Senato Vene- 
ziano . Ma l’Alviano in questo mezzo avendo 
collocati i suoi fanti con sei pezzi di artiglieria 
sopra un piccolo argine fatto per ritenere l’im- 
peto di un torrente , il quale non menando al- 
lora acqua passava tra l’uno , e l’altro esercito , 
assaltò gl’ inimici con tal vigore , e con tal fu- 
rore , che gli costrinse a piegarsi , essendogli 


CO Di ciò viene imputato l’Alviano per quel trito 
proverbio antico e moderno, che è brutta cosa a un 
Capitano dire : Io non pensava . 

Guicciard. Voi. ly. i j 
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in questo molto favorevole Tessersi principiato 
il fatto d’arme in certe vigne , ove per i tralci 
delle vili non potevano i cavalli dei Franzesi 
espeditamente adoperarsi : ma fattasi innanzi per 
questo pericolo la battaglia dell’esercito Franze- 
se , nella quale era la persona del Re si serra- 
rono 1 due primi squadroni addosso alla gente 
dell’Alviano, il quale per il principio felice ve- 
nuto in grandissima speranza della vittoria, cor- 
rendo in quà , e in là , riscaldava , e stimolava 
con ardentissime voci i soldati suoi (1). Com- 
battevasi da tigni parte molto ferocemente , 
amido i Franzesi per il soccorso dei suoi ri- 
pigliato le forze, e l’animo, ed essendo la bat- 
taglia ridotta in luogo aperto , ove i cavalli , 
dei quali molto prevalevano , si potevano libe- 
ramente maneggiare , accesi ancora assai per la 
presenza del Re , il quale non avendo mag- 
giore rispetto alla persona sua , che se fosse 
stato privato soldato esposto al pericolo delle 
artiglierie, non cessava, secondo che con i suoi 
era di bisogno , di comandare , di confortare , 
di minacciare , e da altra parte i fanti Italiani 
inanimati dai successi primi combattevano con 
vigore incredibile , non mancando l’Alviano di 


(1) In questo fatto d’arme successo a Vailà in Ghia- 
radadda ai 14. di Maggio i 5 og. son ripresi i Capitani 
dei Veneziani, che non seppero temporeggiare, percioc- 
ché essendo la natura dei Franzesi nel principio feroce, 
come si p detto di sopra nel lib 4. con la tardanza poi 
facilmente si ammorza . Leggi quanto quivi ho notato 
con altre autorità ed esempi • 
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tutti gli ufficj convenienti a eccellente soldato , 
e Capitano . Finalmente essendosi con £otnu a 
virtù combattuto circa a tre ore , le genti Vt» 
neziane da deggiate maravigliosamente nel luo- 
go aperto dai cavalli degl' inimici , e ricevendo 
oltre a questo non piccolo impedimento , che 
nel terreno diventato lubrico per grandissima 
pioggia sopravvenuta mentre si combatteva , 
non potevano i tanti , combattendo fermare i 
piedi , e sopra tutto mancando il soccorso dei 
suei , cominciarono a combattere con grandis- 
simo disavvantaggio , e nondimeno resistendo 
con grandissima virtù , ma già avendo perduta 
la speranza del vincere , più per la gloria , che 
per la salute, fecero sanguinosa , e per alquan- 
to spazio di tempo dubbia la vittoria dei Fran- 
zesi , e ultimamente perdute prima le forze , 
che il valore , senza mostrare le spalle agl’ ini- ; 
mici, rimasero quasi tutti morti in quel luogo, ; 
tra i quali fu mollo celebrato il nome di (i) 
Piero , uno dei Marchesi del Monte a Santa 
Maria di Toscana esercitato Condottiero di tanti 
nelle guerre di Pisa agli stipendj dei Fiorenti- 
ni , e allora uno dei Colonnelli della fanteria 
Veneziana . Per la quale resistenza tanto valo- 
rosa di una parte sola dell’esercito fu, allora opi- 
nione costante di molti , che se tutto l’esercito 


(i) Di questo Pietro dei Marchesi del Monte S. Ma- 
ria in Toscani, vien fitta onorata menzione dagli Scrit- 
tori Veneziani, cioè dal Bembo nel lib. 7. dal Mocenigo 
nel lib. 1. e dal Giustiniano nel lib. io. 
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dei Veneziani entrava nella battaglia avrebbe 
ottenuta la vittoria , ma il Conte di Pitigliano 
con la maggior parte si astenne dal fatto d’ar- 
me , o perchè , come diceva egli , essendosi vol- 
tato per entrare nella battaglia , fosse urtato dal- 
lo squadone, che già fuggiva, o pure (come 
si sparse la fama ) perchè non avendo speran- 
za di potere vincere , e sdegnato , che l’Alvia- 
no avesse CQntro l’autorità sua , preso ani mo di 
combattere , migliore consiglio riputasse , che 
quella parte dell’esercito si salvasse, che il tutto 
per l’altrui temerità si perdesse . Morirono in 
questa battaglia pochi uomini d’arme , perchè 
la uccisione grande fu dei fanti dei Veneziani , 
dei quali alcuni affermano esserne stati ammaz- 
zati ottomila , altri dicono , che il numero dei 
morti da ogni parte non passò in tutto seimi- 
la (i). Rimase prigione Bartolommco d’Alvia- 
no , il quale con un occhio , e col volto tutto 
percosso , e livido , fu menato al padiglione del 
Re , presi venti pezzi di artiglieria grossa , e 
molta rovinata , e il rimanente dell’esercito non 
seguitato , si salvò . Questa fu Ja giornata fa- 
mosa di Ghiaradadda , o come altri la chiama- 


ci) Dicono , che Bartolommeo d'Alviano avendo at- 
taccato il fatto d'arme con i Franzesi a Vaila contro la 
volontà del Pitigliano, imitò Terenzio Varrone a Canne, 
che contro al parer di Paolo Emilio fece giornata con 
Annibaie ; ma che lasciandosi far prigione , avendo ( co- 
me scrive il Mncenigo ) potuto scampare, egli imitò Emi- 
lio , il quale , veduti rotti quivi i Romani , non volle 
sopravvivere alla Repubblica ; talché , e in quello , e in 
questo atto vengono a tassarlo di temerità . 
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no , di Vailà , fatta il quartodecimo giorno di 
Maggio , per memoria della quale il Re fece 
nel luogo , ove si era combattuto edificare una 
Cappella onorandola col nome (i) di Santa 
Maria della Vittoria . Ottenuta tanta vittoria il 
Re per non corrompere con la negligenza la 
occasione acquistata con la virtù , e con la for- 
tuna , andò il seguente giorno a Caravaggio , 
e essendosegli arrenduta subito a patti la terra, 
battè con le artiglierie la Fortezza , la quale in 
spazio di un dì si dette liberamente . Arrendes- 
segli il prossimo dì , non aspettato che l’eser- 
cito si accostasse , la Città di Bergamo , nella 
quale lasciate cinquanta lance , e mille fanti per 
la espugnazione della Fortezza , s’ indirizzò a 
Brescia , dove innanzi arrivasse , la Fortezza di 
Bergamo stata battuta un dì con le artiglierie , 
si arrendè con patto , che fossero prigioni Ma- 
rino Giorgio, e gli altri Uffiziali Veneziani, 
perchè il Re non tanto mosso da odio , quan- 
to dalla speranza di averne a trarre quantità 
grande di danari , era deliberato di non accet- 
tare mai , quando se gli arrendevano le terre , 
patto alcuno, per il quale fossero salvati i Gen- 
tiluomini Veneziani. Nei Bresciani non era più 


(i) Cosi fino al giorno di oggi questo luogo è dettò 
la Vittoria, come si ha dal lib. 6. dell’ Istoria di Crema 
- di Alemanio Fino . Cosi leggiamo in Gio. Villani , che il 
He Carlo , rotto Corredino la vigilia di S. Bartolommeo 
1 268. nel piano di Tagliacozzo, fece quivi per onor del- 
la vittoria edificare una Chiesa, che si ohiama S. Maria 
della Vittoria , il che è nel lib. 7. 
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quella (i) antica disposizione, con la quale 
avevano al tempo degli avoli loro sostenuto nel- 
le guerre di Filippo 'Maria Visconte gravissmo 
assedio per conservarsi sotto l’Imperio Vene- 
ziano , ma inclinati a darsi ai Franzesi , parte 
per il terrore delle armi loro , parte per i con- 
forti del Conte Gian Francesco da Gambara , 
capo della fazione Ghibellina , avevano , il dì 
dopo la rotta , occupate le porle della Città , 
opponendosi apertamente a Giorgio Comaro , 
il quale andato quivi con grandissima celerità 
voleva mettersi gente , e dipoi accostatosi alla 
Città l’esercito Veneziano diminuito assai di nu- 
mero , non tanto per il danno ricevuto rei fat- 
to d’arme , quanto , perchè , come accade nei 
casi simili , molti volontariamente se ne parti- 
vano , disprezzarono l’autorità , o i preghi di 
Andrea Gritti , che entrò in Brescia a (2) per- 
suadergli , che gli accettassero per loro dilesa . 
Però l’esercito non si riputando sicuro in quel 
luogo andò verso Peschiera, e la Città di Bre- 
scia , facendosene autori i Gambereschi, si ar- 
rendè al Re di Francia , e il medesimo fece 
due dì poi la Fortezza , con patto , che fosse- 
ro salvi tutti quegli , che vi erano dentro , ec- 


( 1 ) Vedi il S abellico nel lib. 3. della terza Deca , 
dove racconta l'assedio di Brescia , e il Corio nella 5. 
parte . 

(i) Si legge nell’ Isti ria di Mocenigo un parlamento, 
•che Andrea Gritti fece ai Bresciani con persuadergli a 
stare in fede , dopo questa rotta di Ghiaradadda , e H 
simile pone il Giustiniano nei lib. io. 
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cetto i Gentiluomini Veneziani . Ma come a 
Venezia pervenne la nuova di tanta calamità , 
non si potrebbe immaginare , non che scrivere 
quanto fosse il dolore , e lo spavento universa- 
le , e quanto divenissero coniusi , e attoniti gli 
animi di tutti insoliti a sentire avversità tali , 
anzi (i) assu'-ffatti a riportare quasi sempre vit- 
toria in tutte le guerre , e presenlandosegli in- 
nanzi agli occhi la perdita dell’Imperio , e il 
pericolo del 1 ’ ultima rovina della loro patria in 
luogo di tanta gloria , e grandezza , con la 
quale da poehi mesi indietro si proponevano 
nell’animo l’ Imperio di tutta Italia ; però da 
ogni parte della Città si concorreva con gran- 
dissime grida , e miserabili lamenti al palazzo 
pubblico , nel quale consultandosi per i Sena- 
tori quello , che in tanto caso fosse da fare , 
rimaneva dopo lunga consulta sopraffatto il con- 
siglio dalla disperazione, tanto deboli, e incerti 
erano i rimedj , tanto minime , e quasi nulle 
le speranze della salute , considerando non ave- 
re altri Capitani, nè altre genti per difendersi, 
che quelle , che avanzavano della rotta , spo- 
gliate di forze , e di animo , i popoli sudditi 
a quel dominio, o inclinati a ribellarsi, o alie- 
ni da tollerare per loro danni , e pericoli , il 
Re di Francia con esercito potentissimo, e in- 


(i) Tanto più ai Veneziani fu molesta la rotta a 
Vaili , quanto oltre Tesser usi a riportar quasi sempre 
vittoria, T Al viano aveva con sue lettere promessa loro 
la vittoria certa. Vedi 11 Bembo al principio del lib. 8. 
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•olente per la vittoria , disposto a seguitare il 
corso della prospera fortuna , al nome solamen- 
te del quale essere per cedere ciascuno , e se 
a lui solo non avevano potuto resistere , che 
sarebbe , venendo innanzi il Re dei Romani , 
il quale s’intendeva appropinquarsi ai confini 
loro, e che ora invitato da tanta occasione ac- 
celererebbe il venire . Mostrarsi da ogni* parte 
pericoli , e disperazione , con pochissimi indizj 
di speranze , e che sicurtà avere , che nella 
propria Patria , piena d’ innumerabile moltitudi- 
ne , non si suscitasse parte per la cupidità del 
rubare , parte per l’odio contro i Gentiluomini 
qualche pericoloso tumulto ? Già , quel che è 
l’estremo grado della timidità , riputavano cer- 
tissimi tutti i casi avversi, i quali si rappresen- 
tavano alla immaginazione propria , che potes- 
sero succedere , e nondimeno raccolto in tanto 
timore il meglio potevano l’animo , deliberaro- 
no di fare estrema diligenza di riconciliarsi per 
qualunque modo col Pontefice , col Re dei Ro- 
mani , e col Re Cattolico , senza pensiero al- 
cuno di mitigare l’animo del Re di Francia , 
perchè dell’odio suo contro a loro non manco 
diffidavano , che temessero delle sue armi , nè 
posti perciò da parte i pensieri di difendersi , 
attendendo a far provvisione di danari, ordina- 
vano di soldare nuova gente per terra , e te- 
mendo dell’armata , che si diceva prepararsi a 
Genova , accrescere insino in cinquanta galee 
l’armata loro, della quale era Capitano Angelo 
Trivisano . Ma preveniva tutti i consigli loro 
la celerità dtl Re di Francia , al quale dopo 
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l’acquisto di Brescia , si era arrenduta (i) la 
Città di Cremona, ritenendosi ancora per i Ve- 
neziani la Fortezza, la quale benché fortissima , 
avrebbe seguitato l’esempio degli altri , avendo 
massimamente nei medesimi giorni fatto il me- 
desimo la Fortezza di Pizzichitene, se il Re 
avesse consentito , che tutti ne uscissero salvi , 
ma essendovisi ridotti dentro molti Gentiluomi- 
ni Veneziani , e tra gli altri Zaccaria Contaro- 
no , ricchissimo uomo , negava di accettarla , se 
non con patto , che questi venissero in sua po- 
testà : però mandatovi gente a tenerla assedia- 
ta , ed essendosi le genti Veneziane , che con- 
tinuamente diminuivano ( 2 ), fermate nel Cam- 
po Marzio appresso a Verona, perchè i Ve- 
ronesi non avevano voluto riceverle dentro , il 
Re camminò innanzi a Peschiera per acquistare 
la Fortezza , essendosi già arrenduta la terra , 
la quale come ebbero cominciata a battere con 
le artiglierie , vi entrarono per piccole rotture 
di muro con impeto grandissimo i fanti Sviz- 
zeri, e Guasconi, ammazzando i fanti, che in 
numero circa quattrocento vi erano dentro (3) , 


(0 Aggiugni anco Crema, la qual terra si diede al 
Re per opera di Soncino Benzoni . Vedi il Bembo , e 
Alemanio Fino nelle Istorie di Crema . 

(a) Questo medesimo scrivono il Bembo , e il Moce- 
nigo , ma il Bembo aggiugne , che i Veronesi furono fatti 
esenti dalla gabella della macina , finché la guerra du- 
rasse . 

(3) Questo Capitano di Peschiera, secondo il Bem- 
bo , e il Mocenigo , fu Andrea da Riva , benché il Moce- 
nigo non dice, che si fosse dal Re fatto morire. Il Giu- 
stiniano lo dice . 
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e il Capitano della Fortezza, che era medesi- 
mamente Capitano della terra , Gentiluomo Ve- 
neziano , fatto prigione , fu per comandamento 
del Re insieme col figliuolo ai merli medesimi 
impiccalo, inducendosi il Re a questa crudeltà, 
acciocché quegli , che erano nella Fortezza di 
Cremona spaventati per questo supplizio non 
sL difendessero insinu all’ ultima ostinazione . 
Così aveva in spazio di quindici giorni dopo 
la vittoria acquistato iì Re di Francia , dalla 
Fortezza di Cremona in fuora , tutto quello , 
che gli apparteneva per la divisione fatta a 
Cambrai , acquisto molto opportuno al Ducato 
di Milano, e per il quale si accrescevano l’en- 
trate Regie, ciascun anno molto più di dugen- 
iomija [ ducati . Nel qual tempo non si sentendo 
ancora in luogo alcuno le armi del Re dei Ro- 
mani aveva il Pontefice assaltate le terre di Ro- 
magna con quattrocento uomini d’arme , quat- 
trocento cavalli leggieri, e ottomila fanti, e con 
artiglierie del Duca di Ferrara , il quale aveva 
eletto Gonfaloniere della Chiesa , titolo , secon- 
do l’uso dei tempi nostri, più di dignità, che 
di autorità , preposti a questo esercito France- 
sco da Castel del Rio, Cardinal di Pavia, con 
titolo di Legato Apostolico , e Francesco Ma- 
ria della Rovere , figliuolo già di Giovanni suo 
fratello , il quale adottato in figliuolo da Guido 
Ubaldo Duca di Urbino , zio materno , e con- 
fermata per l’autorità del Pontefice l’adozione 
nel Concistoro , era l’anno dinanzi , morto lui 
senza altri figliuoli , succeduto in quel Ducalo . 
Con questo esercito avendo scorso da Cesena 
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verso Cervia, e venuti poi tra Imola, e Faen- 
za , presero la terra di Solarolo , e stati qual- 
che dì alla Bastia vicina a tre miglia di Faenza 
andarono a Berzighella , terra principale di Val- 
dilaroone , ove era entrato (1) Giampagolo 
Mantrone con ol'ocento lanti , e alcuni cavalli, 
i quali usciti fuora a combattere , condotti in 
un aguato furono sì vigorosamente assaltati da 
Giampagolo Bagliore , e Lodovico dalla Mi- 
randola , Condottieri nell’ esercito Ecclesiastico , 
che rifuggendo nella terra vi entrarono mesco- 
lati insieme con loro , e con tale impelo , che 
il Mmfrone caduto da cavallo , appena ebbe 
tempo a ritirarsi nella Bocca, alla quale essen- 
dosi presentala l’artiglieria , fu dal primo colpo 
- abbrunata la munizione , che vi era dentro , 
dal qual caso impauriti , si rimessero senza al- • 
cuna condizione nell’ arbitrio dei vincitori. Oc- 
cupata tutta la Valle l’esercito sceso nel piano, 
preso Granando , e tutte le altre terre del con- 
tado di Faenza andò a campo a Russi, Castel- 
lo situalo tra Faenza, e Ravenna, ma non di 
focile espugnazione, perché circondalo da fòsse 
larghe , e profonde , e fòrti , era gu: rdato da 
seicento fonti forestieri , e faceva la espugnazio- 
ne più difficile non essere nell’esercito Ecclesia- 
stico , r.è quel consiglio , nè quella concordia , 
che sarebbe stata necessaria , benché le forze vi 
abbondassero , conciossiachè di nuovo vi erano 


(1) Col Manfrone fu anco il Capitano Tartaro, co- 
me scrive il Bembo . 
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giunti tremila fanti Svizzeri soldati dal Ponte- 
fice , c però con tutto che i Veneziani non 
fossero polenti in Romagna , si faceva contro 
a loro poco progresso , i quali per infestare es- 
sendo uscito di Ravenna con la sua compa- 
gnia (i) Giovanni Greco , Capitano di Stra- 
diotti fu rotto , e fatto prigione da Giovanni 
Vitelli uno dei condottieri Ecclesiastici , pure 
finalmente poiché furono stati intorno a Russi 
dieci giorni l’ottennero per accordo, cd essendo 
in questo tempo stesso succeduta la vittoria del 
Re di Francia , la Città di Faenza , la quale , 
per esservi pochi soldati dei Veneziani era in 
potestà di sé medesima , convenne di ricevere 
il dominio del Pontefice , se fra quindici dì non 
fosse soccorsa , la qual convenzione poiché fu 
fetta, essendo usciti di Faenza cinquecento fanti 
dei Veneziani sotto la fede del Legato furono 
svaligiati per commissione del Duca di Urbino . 
Fece il medesimo la Città di Ravenna subito 
che se gli accostò l’esercito . Così più con la 
riputazione della vittoria del Re di Francia , 
che con le armi proprie acquistò presto il Pon- 
tefice le terre tanto desiderate nella Romagna , 
nella quale non tenevano più i Veneziani al- 
tro , che la Fortezza di Ravenna , contro ai 


(i) Con Giovanni Greco furono a questa scaramuc- 
cia Marco Fiorone, per soprannome Grosso, e Iacopac- 
cio da Ravenna insieme con Bastiano Martellino con 
una banda di Ravignani, come scrive Girolamo Rosso 
nel lib. 8. dell' Istoria di Ravenna , dove si leggono 
questi successi della Romagna . 
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quali si scoprivano dopo la rotta dell’esercito 
loro , ogni dì nuovi inimici , perchè il Duca 
di Ferrara , il quale insino a quel dì non si 
era voluto dimostrare , cacciò subito di Ferrara 
il (r) Bisdomino , Magistrato, che per antiche 
convenzioni per rendere ragione ai sudditi loro 
vi tenevano i Veneziani, e prese le armi ricu- 
però senza ostacolo alcuno il Polesine di Ro- 
vigo , e sfondò ( 2 ) con le artiglierie l'armata 
dei Veneziani, che era nel fiume dell’Adice, e 
al Marchese di Mantova si arrenderono Asola , 
e Lunato occupate già dai Veneziani nelle guer- 
re contro a Filippo Maria Visconte, a Giovan- 
Francesco da Gonzaga suo proavo (3) . In 
Istria Cristo fano Frangipane occupò Pisinio , e 
Divinio , e il Duca di Bransvich entrato per 
comandamento di Cesare nel Friuli con due- 
mila uomini comandati prese Feltro , e Bello- 
na : alla venuta del quale , e alla fama della 
vittoria dei Franzesi, Trieste, e le altre terre, 
dall’acquisto delle quali era proceduta ai Vene- 


to Era Bisdomino allora in Ferrara , come dice il 
Bembo , Luigi da Mula , ma di questo Magistrato , quan- 
do fosse dai Veneziani introdotto in Ferrara, leggi quan- 
to ne ho scritto di sotto in questo lib. 8. 

(i) Il Bembo dice , che Bastian Moro, il quale era 
con Tarmata in Adice, essendo molestato dall’ una, e 
l’altra riva dai Contadini, e per il secco non potendo 
muoversi , fu forzato la notte a gettar le artiglierie gros- 
se nel fiume , e così con gran fatica si condusse alle 
Bebe. 

(3) Leggi nel lib. 1 . dell’ Istoria del Mocmigo questi 
progressi nell’ Istria di Cristoforo Frangipani, e del Du- 
ca di Bransvich . 
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ziani la orìgine dì tanti mali , tornarono all* 
Imperio di Cesare. Occuparono eziandio i Conti 
di Ladrone alcune Castella vicine, e il Vesco- 
vo di Trento con simile movimento, Riva di 
Trento , e Agresto : ma ninna cosa aveva do- 
po la rotta di Vaila spaventato tanto i Vene- 
ziani , qu mto la espugnazione della rocca di 
Peschiera , intorno alla quale si erano persuasi 
doversi per la fortezza sui fermare l’impeto 
dei vincitori . Però attoniti per tanti mali , e 
temendo estremamente, che il Re di Francia 
non si facesse piti innanzi , disperate le cose 
loro , e astretti più da timidità , che da consi- 
glio , ritiratesi le genti (oro a Mostri , le quali 
senza obbedienza , e ordine alcuno erano ri- 
dotte a numero molto piccolo , deliberarono , 
per non avere più tanti inimici , e con delibe- 
razione forse troppo presta , di cedere all’ Im- 
perio di terra ferma. Nè meno per levare al 
Re di Francia la occasione di approssimarsi a 
Venezia , perchè non stavano senza sospetto , 
che in quella Città si facesse qualche tumulto 
concitato , o dai popolari , o dalla moltitudine 
innumerabile , che vi abita di forestieri , questi 
tirati da desiderio di rubare , quegli da non 
voler tollerare , che essendo Cittadini nati per 
lunga successione in una medesima Città , anzi 
molti del medesimo sangue , e delle medesime 
famiglie, lessero esclusi dagli onori, e in tutte 
le cose quasi soggetti ai Gentiluomini , della 
quale abiezione di animo fu anche nel Senato 
allegata questa ragione, che se volontariamente 
cedevano all’Imperio, per fuggire i presenti pe- 
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ricoli , che con più facilità ritornando mai la 
prospera fortuna , lo ricupererebbero , perchè i 
popoli licenziati spontaneamente da loro , non 
sarebbero così renitenti a tornar sotto l’antico 
dominio, come sarebìeio, se se ne fossero 
partiti con aperta ribellione , dalle quali ragioni 
mossi, dimenticala la generosità Veneziana, e 
lo splendore di tanta gloriosa Repubblica , con- 
tenti di ritenersi solamente le acque salse, com- 
piessero agli uflìziali , che erano in Padova , 
in Verona, e nelle altre terre destinate a Mas- 
similiano, che lasciatele in aibilrio dei popoli 
se ne partissero . E oltre a questo per ottenere 
da lui con qualunque condizione la pace , gli 
mandarono con somma celerilà Imbasciatore (t) 
Antonio ^jiustiniano, il quale ammesso in pub- 
blica audienza (^) al cospetto di Cesare, parlò 


(i) Antonio Giustiniano , quando fu mandato a Ce- 
sare , era Provveditore di Ciemoua, il che dice il Bembo 
al principio del lib. 8. dove soggiugne , che gli fu data 
commissione di trattar la pace con ogni dura condizio- 
ne , prometbndo a Cesare di rendergli Trieste e Pordo- 
none , e che confesserebbero aver oome da lui quanto 
possedevano in Lombardia, e nella provincia di Vene- 
zia. Il Giustiniano nel lib. io. scrii e, che ricuperata 
Padova per i Veneziani, il Senato mandò Francesco 
Cappello a Cesare per voler pace seco cedendogli , da 
Padova e Trevigi in fuori, ogni cosa; ma che Cesare 
non lo volle lasciare entrare nei suoi confini. Mandaro- 
no poi Luigi Mocenigo , e Antonio Giustiniano, i quali 
parimente non furono ammessi, nè ascollati. 

(i) ( osa del tutto non vera ; perciocché nè esso fu 
admesso , nè meno reeitò I rrazione introdotta dal Guic- 
ciardini, con ciò sia che andato a Trento per trasferirsi 
per ordine del òenato alla presenza deil’lmp. ad impe- 



T 9 3 

miserabilmente , e con grandissima sommissio- 
ne , ma in vano , perchè Cesare ricusava di 
fare senza il Re di Francia convenzione alcu- 
na . Non mi pare alieno dal nostro proposito , 

ac- 


trare da lui la pace se fare il potea con quantunque 
dure condizioni, non fu ascoltato dal Vescovo di quella 
Città, onde il Giustiniano avvisando di ciò il Senato se 
ne tornò a dietro ; come attesta il Bembo nel principio 
dell' ottavo libro della Istoria con queste parole : ,, Fu 
eziandio ordinato che M. Antonio Giustiniano , il quale 
eletto dal Senato Proveditore a Cremona, era in cam- 
mino per andarvi , a Massimiliano dirittamente se ne 
andasse , e con lui se fare il potea , pace con quantun- 
que dure condizioni conchiudere ec. e più oltre soggi*»- 
gne: „ Eziandio lettere di M. Antonio Giustiniano dalle 
Alpi venute , fecero al Senato intendere , che. il Vescovo 
di Thrento udire non lo aveva voluto , dicendo che con 
gli scomunicati parlare non si dovea, nè anco riceverli. 
Cosi non avendo potuto alcuna cosa impetrare, con li- 
cenza del Senato pochi giorni appresso alla Città si tor- 
nò . ,, La quale istoria del Bembo senza alcun dubbio 
fu per molti anni prima che quella del Guicciardini, 
pubblicata e stampata . Oltre a questo è cosa notoria ad 
ognuno in questa Città, che la lettera Ducale di cre- 
denza che portava il Giustiniano all' Imp. si trova oggi 
in casa presso a’ suoi eredi , di modo che non fu altra- 
mente presentata : perchè non andò , nè fu admesso . Si 
aggiunge a questo, che l’anno i5io. fu scritto dall’Ora- 
tor Veneto , che si trovava in Roma in quel tempo , al 
Senato, che in quella Città andava attorno una orazione 
poco onorevole finta nell' occasione di quella rotta , e 
che però se ne dovesse far provvisione . E ciò si legge 
nel registro delle lettere del detto Oratore. La qual fin- 
zione si manifesta per la lettera d’essa, perciocché ella 
è tutta composta a somiglianza nel Libro i3. della ter- 
za Deca di Livio, quella che egli mette in bocca ad 
Annibaie , allorché domandò la pace a Scipione . La 
qual finzione fatta dal Guicciardino, o da quale altra 
persona si sia , non si può a modo alcuno nascondere , 
Vedi Epitome di Francesco Sausovino . 
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acciocché meglio s’intenda in quanta costerna- 
zione di animo fosse ridotta quella Repubblica, 
la quale già più di dugento anni non aveva 
sentito avversità pari a questa , inserire la pro- 
pria orazione avuta da lui innanzi a Cesare , 
trasferendo solamente le parole latine in voci 
volgari , le quali furono in questo tenore : 

E’ manifesto , e certo , che gii antichi 
Filosofi , e gli uomini principali della Genti- 
lità , non errarono , quando quella esser ve- 
ra , salda , sempiterna , e immortai gloria 
affermarono , la quale si acquista dal vince- 
re sè medesimo , questa esaltarono sopra tutti 
i Regni, trofei, e trionfi: di questo è lau- 
dalo Scipione maggiore chiaro per tante vit- 
torie , e più splendore gli dette, che V Africa 
vinta , e Cartagine domata. Non partorì que- 
sta cosa medesima la immortalità a quel Ma- 
cedone grande ? Quando Dario vinto da lui 
in una battaglia grandissima (i) pregò gli 
Dei immortali , che stabilissero il suo Regno , 
ma se altrimenti avessero disposto non chiese 


(i) Non furono veramente le preghiere di Dario 
agli Dei immediatamente dopo la vittoria d'Alessandro 
alle Pile Amaniche in Caramania, la quale è scritta da 

Curzio nel lib. 3. e da altri , ma furono dopo che Da- 
rio ebbe avuto avviso della morte di sua moglie , e fu 
certificato da Tiriote suo eunuco, che era stata da Ales- 
sandro trattata con molta umanità , e onestà . Onde al- 
lora Dario , volto agii Dei , gli pregò principalmente 
per la conservazione di sè stesso in quell’ Imperio ; ma 
se pur fosse spedito il caso suo, a niun altro concedes- 
sero il dominio dell'Asia, che al suo giusto nemico, e 
misericordioso vincitore . Vedi Q. Curzio nel lib. 5. 

GuiccUrd. V»L IV. i3 
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altro successore , che questo tanto benigno ini- 
mico , tanto mansueto vincitore . Cesare Dit- 
tatore , del quale tu hai il nome , e la for- 
tuna , del quale tu ritieni la liberalità , la 
munificenza , e le altre virtù , non meritò egli 
di essere descritto nel numero degli Dei per 
concedere , per rimettere , per perdonare ? Il 
Senato finalmente , e il popolo Romano , 
quello domatore del mondo , il cui Imperio 
è in terra in te solo , e in te si rappresenta 
la sua amplitudine , e maestà , non sottopose 
egli più popoli , e provincie con la clemen- 
za , con la equità , e mansuetudine , che con 
le armi , o con la guerra? Le quali cose poi- 
ché sono così , non sarà numerato tra le ul- 
time laudi , se la Maestà tua , che ha in 
mano la vittoria acquistata dei Veneziani , 
ricordatasi della fragilità umana saprà mo- 
deratamente usarla , e se più inclinerà agli 
stud} della pace , che agli eventi dubbj della 
guerra : perchè quanta sia la incostanza delle 
cose umane , quanto incerti i casi , quanto 
dubbio , mutabile , fallace , e pericoloso lo 
stato dei mortali , non è necessario mostrare 
con esempj forestieri, o antichi, assai, e più 
/ che abbastanza lo insegna la Repubblica Ve- 
neziana , la quale poco innanzi fiorila , ri- 
splendente , chiara , e potente in modo , che 
il nome , e la fama sua celebrata non stesse 
dentro ai confini della Europa , ma con pom- 
pa egregia corresse per l'Africa, e per l'A- 
sia , e risonando facesse festa negli ultimi 
termini del mondo , questa per una sola bat- 
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taglia avversa , e ancora leggiere , privata del- 
la chiarezza delle cose fatte , spogliata delle 
ricchezze , lacerata , conculcata , e rovinata , 
bisognosa di ogni cosa , massimamente di con- 
siglio , è in modo caduta, che sia invecchiata 
la immagine di tutta V antica virtù , e raf- 
freddato tutto il fervore della guerra . Ma 
ingannansi senza dubbio, ingannansi i Fran- 
tesi, se attribuiscono queste cose alla virtù 
loro , conciossiachè per il passato i Venezia- 
ni travagliati da maggiore incomodità, per- 
cossi , e consumati da gravissimi danni , e 
rovine , non rimessero mai T animo , e allora 
potìssimamente , quando con gran pericolo fa- 
cevano guerra molti anni col crudelissimo Ti- 
ranno dei Turchi , anzi sempre di vinti di- 
ventarono vincitori, il medesimo avrebbero 
sperato, che fosse stato al presente, se udito 
il nome terribile della Maestà tua , udita la 
vivace , e invitta virtù delle tue genti , non 
fossero in modo caduti gli animi di tutti t 
che non ci sia rimasto speranza alcuna , non 
dico di vincere , ma nè di resistere : però git- 
tate in terra le armi abbiamo riposta la spe- 
ranza nella clemenza inenarrabile, o piutto- 
sto divina pietà della Maestà tua , la quale 
non diffidiamo dover trovare alle cose nostre 
perdute . Adunque supplicando in nome del 
Principe , del Senato , e del popolo Venezia- 
no con umile divozione ti preghiamo , oria- 
mo , scongiuriamo , degnisi tua Maestà ri- 
guardare con gli occhi della misericordia le 
cose nostre afflitte , e medicarle con salutife- 
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ro rimedio. Abbracceremo tutte le condizioni 
della pace , che tu ci darai , tutte le giudi- 
cheremo giuste, oneste, conformi alla equità, 
e alla ragione : ma forse noi siamo degni , 
che da noi medesimi ci tassiamo . Tornino 
con nostro consenso a te vero , e legittimo 
Signore tutte le cose, che i nostri maggiori 
tolsero al Sacro Imperio , e al Ducato d’Au- 
stria : alle quali cose , perchè vengano più 
convenientemente , aggiugniamo tutto quello , 
che possediamo in terra ferma , alle ragioni 
delle quali , in qualunque modo siano acqui- 
state , rinunziamo. Pagheremo oltre a questo 
ogni anno alla Maestà tua , e ai successori 
legittimi dell’ Imperio in perpetuo ducati cin- 
quantamila : ubbidiremo volentieri ai tuoi co- 
mandamenti , decreti , leggi, precetti : difen- 
dici , ti prego , dalla insolenza di coloro , con 
i quali poco fa accompagnammo le armi no- 
stre , i quali ora proviamo crudelissimi ini- 
mici , che non appetiscono , non desiderano 
cosa alcuna tanto , quanto la rovina del nome 
Veneziano , dalla quale clemenza conservati 
chiameremo te padre , progenitore , e Jonda- 
tore della nostra Città, scriveremo negli An- 
nali , e continuamente ai figliuoli nostri i tuoi 
meriti grandi racconteremo : nè sarà piccola 
aggiunta alle tue laudi, ohe tu sia il primo, 
ai piedi del quale la Repubblica Veneta sup- 
plii hevole si prostra in terra , al quale abbas- 
sa il collo , il quale onora , riverisce , osserva 
come un Dio celeste . Se il Sommo massimo 
Dio avesse dato inclinazione ai maggiori no - 


Digitized by Google 



stri , che non si fossero ingegnati di maneg- 
giare le cose di altri , già la nostra Repub- 
blica piena di splendore avanzerebbe di molto 
le altre Città deli Europa , la quale ora mar- 
cida di squallore , di sordidezza , di corre- 
zione , deforme d ignominia , e di vituperio , 
piena di derisione , e di contumelia , ha dis- 
sipato in un momento i onore di tutte le vit- 
torie acquistate . Ma perchè il parlare ritorni 
finalmente dove cominciò, è in potestà tua 
rimettendo , e perdonando ai tuoi Veneziani 
acquistare un nome , e un onore , del quale 
niuno vincendo in qualunque tempo acquistò 
mai il maggiore , e più splendi io : questo 
niuna vetustà , niuna più lunga antichità , 
niun corso di tempo cancellerà dalle menti 
dei mortali , ma tutti i secoli ti chiameran- 
no , predicheranno , e confesseranno pio, cle- 
mente , Principe più glorioso di tutti gli al- 
tri : noi tuoi V °neziani , attribuiremo tutto 
alla tua virtù , felicità , e clemenza , che noi 
viviamo , che usiamo Faura celeste , che go- 
diamo il commercio degli uomini ; 

Mandarono i Veneziani per la medesima 
deliberazione un uomo in Puglia a consegnare 
i porti al Re d’Aragona, il quale sapendo sen- 
za spesa , e senza pericolo godere il frutto del- 
le altrui fatiche , aveva mandato di Spagna un’ 
armata piccolissima, dalla quale erano state oc- 
cupate alcune terre di poco momento dei Con- 
tadi di quelle Città . Mandarono similmente in 
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Romagna un (i) Segretario pubblico con com- 
missione , che al Pontefice si consegnasse quel , 
che ancora si teneva per loro , in caso che fos- 
se liberato Giampagolo Manfrone , e gli altri 
prigioni , avessero facoltà di trarne le aitiglie- 
ne , e che le genti , che erano 1 2 di Ravenna , 
fossero salve: le quali condizioni mentre che il 
Pontefice, per non dispiacere ai Confederati fa 
difficoltà di accettare , si arrendè la * Città di 
Ravenna , e poco dipoi ì soldati che erano nel- 
la Fortezza per loro medesimi la dettero , ri- 
cusando il Segretario dei Veneziani , che vi era 
entrato dentro , perchè quegli , che per loro 
trattavano a Roma davano speranza , che alla 
fine il Papa consentirebbe alle condizioni, con 
le quali la restituzione avevano offerta , lamen- 
tandosi gravemente il Pontefice (2) essere stata 
* nella Fortezza di 
2 Fortezza di Ravenna , perché 


(1) Questo Segretario fu, secondo il Bembo, Jacopo 
Caroldo . 

(2) Nel Bembo nondimeno si vede, che i Veneziani 

non mostrarono questa contumacia col Papa, perciocché 
subito avuta la rotta a Vai là , dice, che essi gli scrisse- 
ro di volergli render tutte le terre sue , e che ei non 
volesse comportare , che la Repubblica Veneziana fossa 
lacerata da gente barbara , la quale non avrebbe poi nè 
ancor lui lasciato star sicuro in Roma , e che essendo 
egli Italiano , piuttosto volesse difenderla , che lasciarla 
guastare a gente pur troppo ingorda della ruina di essa. 
Ciò scrive egli al principio del lib. 8 . Dice poi più di 
sotto , che i Cardinali Grìmani , e Cornaro scrissero al 
Senato , che se non mandavano nuovi Ambasciatori al 
Papa, non vi era speranza di placarlo, onde furono 
eletti i sei , che ora nominerò . , 1 , 
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dimostrata maggiore contumacia con lui , che 
non era stata usata nè con Cesare , nè col Re 
d’ Aragona, e però addimandandogli i Cardinali 
Grìmano , e Cornjrro Veneziani, in nome del 
Senato l’assoluzione dal Monitorio, come debi- 
ta per avere offerta nel termine di ventiquattro 
giorni la restituzione , rispose non avere obbe- 
dito , perchè non l’avevano offerta semplice- 
mente , ma con limitate condizioni , e perchè 
erano stati ammoniti a restituire oltre le terre 
i fruiti presi , e .tutti i beni , che e’ possedeva- 
no , appartenenti alle Chiese , o alle persone 
Ecclesiastiche . In questo modo precipitavano 
con impeto grandissimo , e quasi stupendo le 
cose delia Repubblica Veneziana , calamità so- 
pra calamità continuamente accumulandosi, qua- 
lunque speranza si proponevano mancando, nè 
indizio alcuno apparendo , per il quale sperar 
potessero almeno conservare dopo la perdita di 
tanto Imperio , la propria libertà . Màx£ya--Xa»* 
riamente tanta rovina gli animi degl’italiani ,1 
ricevendone molti sommo piacere , per la me - i 
moria , che procedendo con grandissima ambi- 
zione, posposti i rispetti della giustizia, e della 
osservanza della fede , e occupando tutto quel- 
lo di che se gli offeriva la occasione , avevano 
scopertamente cercato di sottoporsi tutta Italia t 
le quali cose facevano universalmente molto 
odioso il nome loro , odioso ancora più per la 
fama , che risonava per tutto della alterezza 
naturale a quella nazione . Da altra parte molti 
considerando più sanamente lo stato delle cose , 

. e quanto fosse brutto , e calamitoso a tutta Ita- 
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lia , fl ridursi interamente sotto la servitù dei 
forestieri , sentivano con dispiacere incredibile , 
che una tanta Città , sedia sì inveterata di li- 
bertà , splendore per tutto il mondo del nome 
Italiano, cadesse in tanto esterni in io , onde non 
rimaneva più freno alcuno al furore degli Ol- 
tramontani , e si spegneva il più glorioso mem- 
bro , e quel che più che alcun altro conserva- 
va la fama, e la estimazione comune. IVI a so- 
pra a tutti gli altri era molesta tanta declina- 
zione al Pontefice sospettoso della potenza del 
Re dei Romani, e del Re di Francia, e desi- 
deroso , che l’essere implicati in altra faccende 
gli rimovesse dai pensieri di opprimere lui: per 
la qual cagione deliberando , benché occulta- 
mente , di sostentare quanto poteva , che più 
oltre non procedessero i mali di quella Repub- 
blica , accettò le lettere scrittegli in nome del 
Doge di Venezia, per le quali lo pregava con 
grandissima sommissione , che si degnasse am- 
mettere sei (r) Imbasciatori eletti dei principali 
del Sonato , per ricercarlo supplichevolmente 
del perdono , e della assoluzione . Lette le let- 
tere, e proposta la dimanda in Concistoro, al- 
legando il costume antico della Chiesa di non 
si mostrare duro a coloro , che avendo peni- 
tenza degli errori commessi , dimandano venia , 


(i) Nel Bembo si leggono i nomi di questi sei Am- 
basciatori Veneziani , mandati a Papa Giulio II. che fu- 
rono Domenico Travisano, I.ionardo Mocenigo , Paolo 
Pisani , Girolamo Donato , Paolo Capello , e Luigi Ma- 
lipiero . 
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consentì dì ammettergli , ripugnando molto gli 
Oratori di Cesare, e del Re di Francia, e ri- 
ducendogli in memoria , che per la lega di 
Cambrai era espressamente obbligato a perse- 
guitargli con le armi temporali , e spirituali in- 
sino a tanto , che ciascuno dei Confederati aves- 
se recuperato quello , che se gli apparteneva , 
ai quali rispondeva avere consentito di ammet- 
tergli con intenzione di non concedere l'assolu- 
zione , se prima Cesare , che solo , non aveva 
recuperato il tutto , non conseguiva le cose , 
che se gli appartenevano . Fette questa cosa 
qualche cominoiamento di speranza, e di sicur- 
tà ai Veneziani, ma gli assicurò molto più dal 
terrore estremo , dal quale erano oppressi , la 
deliberazione del Re di Francia di osservare 
con buona fede la capitolazione fatata con Ce- 
sare , e poiché aveva acquistalo tutto quello , 
che aspettava a sé , non entrare con l’esercito 
più oltre , che fi ssero i termini suoi . Però es- 
sendo in potestà sua non solo accettare Vero- 
na, gl' Jmbasciatori della quale Città vennero a 
lui per darsegli , presa che ebbe Peschiera , ma 
similmente occupare senza ostacolo alcuno Pa- 
dova, e le altre tetre abbandonate dai Vene- 
ziani, volle che gl’ (i) Imbasciatori dei Vero- 
nesi presentassero le chiavi della terra agl’ lm- 


(1) Il Buonaccorsi dice, che il Re non volle accet- 
tare le chiavi di Verona , per non contravvenire alla 
lega di Cambrai , ma in quella Città mandò Andrea di 
Burgo , uomo dell’Imperatore, che ne pigliasse il pos- 
sesso in nome del suo Principe. 
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basciatori di Cesare , che erano nell’esercito suo , 
e per questa cagione si fermò con tutte le genti 
a Peschiera , la qual terra , invitato dalla op- 
portunità del luogo (i) , ritenne per sé , non 
ostante che appartenesse al Marchese di Man- 
tova , perchè insieme con Asola , e Lunato gli 
era stata occupata dai Veneziani , non avendo 
ardire di negarlo il Marchese , al quale riservò 
l’entrate della terra , e promesse di ricompen- 
sarlo con cosa equivalente . E aveva nei mede- 
simi dì ricevuta per accordo la Fortezza di 
Cremona , con patto , che a tutti i soldati fos- 
se salva la vita , e la roba , eccetto a quegli , 
che fossero sudditi suoi , e che i Gentiluomini 
Veneziani , ai quali dette la fede di salvare la 
vita, fossero suoi prigioni. Seguitarono l’esem- 
pio di Verona , Vicenza , Padova , e le altre 
terre , eccetto la Città di Trevigi , la quale , 
abbandonata già dai Magistrati , e dalle genti 
dei Veneziani , avrebbe fatto il medesimo , se 
di Cesare fosse apparito , o forze benché mi- 
nime , o almeno persona di autorità. » Ma es- 
sendovi andato per riceverla in suo nome sen- 
za forze , senz’armi , senza maestà alcuna d’ Im- 
perio, Lionardo da Dressina Fuoruscilo Vi- 
centino, che per lui aveva nel modo medesimo 
ricevuto Padova , ed essendo già stato ammes- 


ti) La retensione, che il Re di Francia fece di 
Peschiera al Duca di Mantova , tiene Marco Equicola , 
che fosse cagione principale , che i Principi ci voltas- 
sero poi contro esso Re . 
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so dentro (i) , gli sbanditi di quella Città stati 
nuovamente restituiti dai Veneziani, e per que- 
sto benefizio amatori del nome loro , comin- 
ciarono a tumultuare, dietro ai quali sollevan- 
dosi la plebe affezionata all’ Imperio Venezia- 
no , e facendosene capo un Marco calzolaio , 
il quale con concorso, e grida immoderate del- 
la moltitudine portò in sulla piazza principale 
la bandiera dei Veneziani , cominciarono a chia- 
mare unitamente il nome di San Marco, af- 
fermando non voler riconoscere nè altro Im- 
perio , nè altro Signore , la quale inclinazione 
ajutò non poco un Oratore del Re di Unghe- 
ria , che andando a Venezia , e passando per 
Trevigi , scontratosi a caso in questo tumulto , 
confortò il popolo a non si ribellare , però cac- 
ciato il Dressina , e messo nella Città settecen- 
to fanti dei Veneziani, e pooo dipoi l’esercito, 
che augumentato di fanti venuti di Schiavonia, 
e di quegli , che erano ritornati di Romagna , 
disegnava fare un alloggiamento forte tra Man- 
ghera , e Mestri , entrò in Trevigi , dove atte- 
sero con somma diligenza a fortificarlo , e fa- 
cendo correre i cavalli per tutto il paese vici- 
no , e mettere dentro più vettovaglie potevano , 


(i) Nel Bembo non si fa menzione alcuna di questi 
banditi , di Marco Calzolaio , nè dell’ Orator del Re di 
Ungheria , che conservassero Trevigi al Senato Venezia- 
no , ma bene egli dice poi nel lib. 9 . che a Marco Pel- 
licciaio, per il cui valore Trevigi si era conservato alla 
Repubblica , furono dati premi convenienti . 11 Mocenig 0 
Scrive come qui il Cuicciardino , e cosi il Giustiniano . 
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così per bisogno Hi quella Città , come per uso 
della Città di Venezia , nella quale da ogni 
parte accumulavano grandissima copia di vetto- 
vaglie . Cagione principale di questo accidente, 
è di rendere speranza ai Veneziani di poter 
ritenere qualche parte del loro Imperio , e di 
molti gravissimi casi , che seguitarono poi , fu 
la negligenza , e il disordinato governo di Ce- 
sare , del quale non si era insino a quel dì 
udito in tanto corso di vittoria altro che il no- 
me , con tutto che per il timore delle armi dei 
Franzesi se gli fossero arrendute tante terre, le- 
quali gli sarebbe stato facilissimo a conservare: 
ma era dopo la confederazione fatta a Cambrai 
soprastato qualche dì in Fiandra per avere spon- 
taneamente danari dai popoli per sussidio della 
guerra , i quali non prima avuti , che secondo 
la sua consuetudine gli spose inutilmente , e 
ancora che partito da Molins armato , e con 
tutta la pompa , e cerimonie Imperiali , e ac- 
costatosi a Italia , pubblicasse di voler romper 
la guerra innanzi al termine statuitogli nella 
capitolazione , nondimeno oppressalo dalle sue 
solite difficoltà , e confusioni non si faceva più 
innanzi , non bastando gli stimoli del Pontefi- 
ce, che per il terrore , che aveva delle armi 
Franzesi lo sollecitava continuamente a venire 
in Italia , e perchè meglio potesse farlo gli 
aveva mandato (i) Costantino di Macedonia 


(i) Questo Costantino è il Cominate, «ti cui ho par- 
lato di sopra in questo lib. 8. che nel Bembo ò noraina- 
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con cinquantamila ducati , avendogli prima con- 
sentito i centomila ducati , che per spendere 
contro agl’ Infedeli erano stati depositati più 
anni innanzi in Germania : aveva oltre a que- 
sto ricevuto dal Re di Francia (i) centomila 
ducati per causa della investitura del Ducato 
di Milano . Sopraggiunsclo , essendo vicino a 
Spruch la nuova del latto ci’arine di Vailà , e 
benché mandasse subito il Duca di Brunsvich 
a ricuperare il Friuli , nondimeno non si mo- 
veva , come in tanta occasione sarebbe stato 
conveniente , impedito dal mancamento di da- 
nari , non essendo bastali alla ■ sua prodigalità 
quegli , che aveva raccolti di tanti luoghi : con- 
dussesi finalmente a Trento , donde ringraziò 
per lettere il Re di Francia di avere mediante 
l’opera sua ricuperale le sue terre , e si affer- 
mava, che p?r dimostrare a quel Re maggiore 
benevolenza , e acciocché in tutto si spegnesse 
la memoria delle offese antiche , aveva latto 
ardere un libio , che si conservava a Spira , 
nel quale erano scritte tutte le ingiurie fatte 


to , quando Fapa Giulio II. col mezzo di costui mandò 
a tentar l’ Orator Veneto , che se il Senato avesse voluto 
restituire Arimino e Faenza , il Fapa avrebbe impedito 
la lega di Cambra! fatta a danno della Repubblica . 

(i) Il Buonaccorsi scrive, che il Re di Francia die- 
de a Cesare dugentomila ducati a conto della 'rivestitura 
del Ducato di Milano, ma io credo, che sia errore , 
poiché in questo libro 8. si vede per i capitoli della le- 
ga fermata in Cambrai, che il Re non si obbliga pagar 
più di centonula ducati per la investitura dello Stato di 
Milano. 
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per il passato dai Re di Francia all’Imperio , 
e alla nazione degli Alemanni. A Trento ven- 
.ne a lui il terzodecimo dì di Giugno , per trat- 
tare delle cose comuni il Cardinal di Roano 
il quale , raccolto con grandissimo onore gli 
promesse in nome del Re ajuto di cinquecento 
lance , e avendo spedito concordemente le altre 
cose , statuirono , che Cesare , e il Re conve- 
nissero a parlare insieme in campagna aperta 
appresso alla terra di Garda nei confini dell’un 
dominio, e dell’altro. Però il Re di Francia 
si mosse per esservi il dì determinato , e Ce- 
sare per la medesima cagione venne a Riva di 
Trento: ma poiché vi fu stato solamente due 
ore ritornò subitamente a Trento , significando 
nel tempo medesimo al Re di Francia , che 
per accidenti nuovi nati nel Friuli era stato ne- 
cessitato a partirsi , e pregandolo si fermasse a 
Cremona , perchè presto ritornerebbe per dare 
perfezione al parlamento deliberato , la quale 
varietà , se però è possibile in un Principe tan- 
to instabile ritrovare la verità , molti attribui- 
vano a sospetto stillatogli , come per natura era 
molto credulo , negli orecchi da altri , alcuni 
interpretando , che per avere seco (i) poca cor- 
te , e poca gente , non gli paresse potersi pre- 
sentare con quella dignità , e riputazione , che 


_ (0 Alla poca Corte solo imputa il Buonaccorsi la 
ragione , che Massimiliano non volesse abboccarsi col 
Re di Francia 9 dicendo 9 che ei vedeva di non poter 
comparire a ragguaglio suo . 
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ai paragonasse 'alla pompa , e alla grandezza 
del Re di Francia : ma il Re desideroso per 
alleggerirsi da tanta spesa di dissolvere presto 
l’esercito , nè meno di ritornarsene presto in 
Francia , non attesa questa proposta , si voltò 
Verso Milano , ancora che da Matteo Lango 
diventato Vescovo Gurgense , che mandatogli 
da Massimiliano per questo effetto lo seguitò 
insino a Cremona , fosse molto pregato ad as- 
pettare , promettendogli , che senza fallo alcu- 
no ritornerebbe . Il discostarsi la persona , e 
l’esercito del Re Cristianissimo dai confini dì 
Cesare tolse assai di riputazione alle cose sue , 
e nondimeno con tutto che avesse seco tante 
genti , che potesse facilmente provvedere Pado- 
va , e le altre terre , non vi mandò presidio , 
o per instabilità della natura sua , o per dise- 
gno di attendere prima ad altre imprese , o 
perchè gli paresse più onorevole avere congiun- 
to seco , quando scendeva in Italia , maggior 
esercito , anzi , come se le prime cose avessero 
avuto la debita perfezione, proponeva, che con 
le forze unite di tutti i Confederati si assaltasse 
la Città di Venezia , cosa udita volentieri dal 
Re di Francia , ma molesta al Pontefice , e 
contraddetta apertamente dal Re di Aragona . 
Posero in questo tempo i Fiorentini l'ultima 
mano alla guerra contro ai Pisani , perchè , 
poiché ebbero proibito, che in Pisa enti asse il 
soccorso dei grani , fatta nuova provvisione di (i) 


V 

(i) Commissari di questa gente furono Alamanno 
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gente , si messere con ogni industria , e con 
ogni sforzo a vietare , che nè per terra , nè 
per acqua non vi entrassero vettovaglie, il che 
non si faceva senza difficoltà per la vicinità del 
paese dei Lucchesi , i quali dove occultamente 
potevano , osservavano con mala fede la con- 
cord a fatta nuovamente con i Fiorentini . Ma 
in Pisa cresceva di giorno in giorno la stret- 
tezza del vivere, la quale non volendo i con- 
tadini più tollerare , quei capi dei Cittadini , 
in mano dei quali erano le deliberazioni pub- 
bliche, e che erano seguitati dalla più parte 
della gioventù Pisana, per addormentare i con- 
tadini con le arti consuete , introdussero, ado- 
perando per mezzo il Signor di Piombino , 
pratica delPaccordarsi con i Fiorentini , nella 
quale artifiziosamente consumarono molti di , 
essendo andato per questo Niccolò Macchiavelli 
Segretario dei Fiorentini a Piombino , e molti 
Imbasciatori dei Pisani eletti dei Cittadini , e 
dei contadini . Ma era molto difficile il chiu- 
dere Pisa , perchè ha la campagna larga , mon- 
tuosa , e piena di fossi , e di paludi da poter 
mal proibire , che di notte massimamente non 
vi entrassero vettovaglie , atteso la prontezza di 
darle loro dal paese dei Lucchesi , e la dispo- 
sizione feroce dei Pisani , che per condurvene 
si esponevano a ogni fatica , e a ogni perico- 


li’ \verardo Sai viali, e Antonio di Niccolao da Filicaia . 
Buonacaorsi . 


/ 
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lo , le quali difficoltà per superare destinarono 
i Capitani dei Fiorentini di lare tre parti del- 
l’esercito, acciocché diviso in più luoghi potes- 
, se più comodamente proibire l’entrare in Pisa. 
Collocaronne (i) una parte a Mezzana f’uora 
della porta alle Piagge , la seconda a San Pie- 
ro a Reno , e a San Iacopo , opposita alla pop- 
ta di Lucca, la terza presso all’ antichissimo 
Tempio di San Piero in Grado , che è tra 
Pisa , e la foce d’Arno , e in ciascun campo 
bene fortificato oltre a buon numero di cavalli , 
messero mille fanti , e per guardare meglio la 
via dei monti per la strada di Val d’Osole , 
che va al Monte a San Giuliano , si fece ver- 
so Io Spedale magno un bastione capace di du- 
gento cinquanta fanti , donde cresceva ogni di 
la penuria dei Pisani , i quali cercando di ot- 
tenere (2) con le fraudi quello, che già dispe- 
ravano di potere ottenere con la forza , ordi- 
narono , che Alfonso del Mutolo giovane Pi- 


(1) Di questa parte d’esercito collocata a Mezzana, 
fu Commissario Nicolò di Piero Capponi , aggiunto per 
terzo per rispetto della divisione dell’ esercito . Buonac- 
eorsi. 

(2) Cosi appunto scrive Plutarco , che era solito dire 
Alessandro , che dove non arrivava la pelle del Lione , 
si doveva attaccar quella della Volpe , il che ottima- 
mente osservò verso i Milesii, come nella vita di lui 
recita esso Plutarco , e vuol dire , che quando le forze 
non bastano , vi si ha da aggiugnere l' astuzia . Questa 
sentenza fu imitata da Virgilio sotto la persona di Co- 
rebo nel lib. 2. dell' Eneade , quando disse : Dolut , au 
virtù s quii in hoste requirat , il che molto prima di lui 
aveva scritto Pindaro . 

Guicciard, Voi. IV. 14 
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sano di bassa condizione , il quale stato preso 
non molto prima dai Soldati dei Fiorentini , 
aveva ricevuto grandissimi benefizj da colqi, di 
cui prigione era stato , offerisse per mezzo suo 
di dare furtivamente la porta che va a Lucca, 
disegnando che nel tempo medesimo , che il 
campo , che era a San Iacopo andasse di not- 
te per riceverla , non solamente , messane den- 
tro una parte , opprimere quella , ma nel tem- 
po medesimo assaltare uno degli altri campi 
dei Fiorentini , i quali , secondo l’ordine dato , 

’ si avevano ad accostare più appresso alla Città , 
i quali essendosi accostati , ma non con teme- 
rità , nè con disordine , i Pisani non consegui- 
rono altro di questo trattato , che la morte di 
pochi uomini , che si condussero nell’antiporto 
per entrare nella Città al segno dato , tra ì 
quali fu morto Canaccio da Pratovecchio (così 
si chiamava quello , di cui era stato prigione 
Alfonso del Mutolo , quello, sotto la cui con- 
fidenza di chi era stato tenuto il trattato ) , e 
vi morì anco di un’artiglieria Pagolo da Par- 
rana Capitano di una compagnia di cavalli leg- 
gieri dei Fiorentini , la quale speranza manca- 
ta , nè entrando più in Pisa , se non piccolis- 
sima quantità di grani , e quegli occultamente , 
e con grandissimo pericolo di quegli , che ve 
gli conducevano , nè comportando i Fiorentini , 
che di Pisa uscissero bocche disutili , perchè fa- 
cevano varj supplizj a coloro , che ne usciva- 
no , si comperavano con prezzo smisurato le 
cose necessarie al vivere umano , e non ve ne 
essendo tante, che bastassero a tutti , molti già 
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6i morivano per non avere da alimentarsi , e 
nondimeno era maggiore di tanta necessità la 
ostinazione di quei Cittadini , che erano capi 
del governo , i quali disposti a vedere prima 
Pultimo esterminio della Patria , che cedere a 
si orribile necessità , andavano di giorno in 
giorno differendo il convenire, ingegnandosi di 
dare alla moltitudine , ora una speranza , ora 
un’altra, e sopra tutto, che aspettandosi a ogni 
ora Cesare in Italia sarebbero i Fiorentini ne- 
cessitati a discostarsi dalle loro mura. Ma una 
parte dei contadini , e quegli massimamente , 
che stati a Piombino avevano compreso quale 
fòsse l’animo loro , fatta sollevazione gli costrin- 
sero a introdurre nuove pratiche con i Fioren- 
tini , le quali trattate con Alamanno Salviati 
Commissario di quella parte dell’esercito , che 
alloggiava a San Piero in Grado , dopo varie 
dispute, usando continuamente quegli medesimi 
ogni possibile diligenza per interromperle , si 
conchiusero , e nondimeno la concordia fu fatta 
con condizioni molto favorevoli per i Pisani , 
conciossiachè fossero rimessi loro non solo tutti 
i delitti 1 fatti, ma ancora concesse molte esen- 
zioni : rimessi tutti i delitti pubblici, e privati, 
e assoluti dalla restituzione dei beni mobili dei 
Fiorentini , che avevano rapiti , quando si ri- 
bellarono , tanto era il desiderio , che avevano 
i Fiorentini d’ insignorirsene , tanto il timore , 
che da Massimiliano , che aveva nella lega di 

1 pubblici , e privati , ma ancora concesse 
molte esenzioni 
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Cambrai nominato i Pisani , benché dal Re di 
Francia non fosse accettata la nominazione , o 
da altro luogo non sopravvenisse qualche inspe- 
rato impedimento , e ancora che fossero certi , 
che i Pisani erano necessitati fra pochissimi di 
cedere alla fame , vollero più presto assicurar- 
sene con inique condizioni , che per ottenerla 
senza convenzione alcuna , rimettere parte al- 
cuna della certezza alla fortuna , la quale con- 
cordia , benché cominciata a trattarsi nel cam- 
po , fu dipoi dagl’ Imbasciatori Pisani trattata , 
e (i) conchiusa in Firenze , e in questo fu 
memorabile la fede dei Fiorentini , che ancora 
che pieni di tant’odio , ed esacerbati da tante 
ingiurie non furono meno costanti nell’osserva- 
re le cose promesse , che facili , e clementi nel 
concederle . E’ certo , che il Re dei Romani 
sentì con non piccola molestia Tessersi sotto- 
messi i Pisani , perchè si era persuaso , o che 
il dominio di quella Città gli avesse a essere 
potente instrumcnto a molte occasioni , o che 
il consentirla ai Fiorentini gli avesse a fare ot- 
tenere da loro quantità non mediocre di dana- 
ri , per mancamento dei quali lasciava cedere 
le amplissime occasioni , che senza fatica , o 
industria sua se gli erano offerte. Le quali men- 
tre che sì debolmente ajuta , che in Vicenza , 
e Padova non era quasi soldato alcuno per lui , 


(i) Entrarono i Commissari Fiorentini con parte 
delle genti in Fisa a pigliarne il possesso agli 8. di 
Giugno dell'anno 1 503. come scrive il Buonaccorsi. 
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ed egli con la sua tardità raffreddando la cal- 
dezza degli uomini delle terre , si trasferisce 
con poca gente spesso , e con presta variazione 
da luogo a luogo, i Veneziani non pretermes- 
sero la opportunità, che se gli offerse di recu- 
perare Padova , indotti a questo da molte ra- 
gioni, perchè l’avere ritenuto Trevigi gli aveva 
fatto riconoscere quanto fesse stato inutile l’a- 
vere con si precipitoso consiglio disperato si 
subito dell’Imperio di terra ferma , e perchè 
per la tardità degli apparati di Massimiliano si 
temeva manco l’un giorno che l’altro di lui , 
stimolati ancora non poco, perchè volendo con- 
durre a Venezia l’entrate dei beni , che molti 
particolari Veneziani tenevano nel Contado di 
Padova , era stato dinegato dai (i) Padovani , 
in modo che congiunto lo sdegno dei privati 
con la utilità pubblica , e invitandogli il sapere 
Padova essere mal provvista di gente , e che 
per le insolenze , che i Gentiluomini di Pado- 
va usavano con la plebe , molti ricordatisi della 
moderazione del governo Veneziano comincia- 
vano a desiderare il primo dominio , delibera- 
rono fare esperienza di recuperarla , e a questo 
dava loro occasione non piccola , che la più 
parte dei contadini del Padovano era ancora a 


(0 Non pur denegarono i'Padovani l’entrate delle 
proprie possessioni ai Veneziani , e il goder le lor case 
in Padova, ma essi le donarono, come scrive il Bembo , 
ai Tedeschi . Il Giustiniano descrive questo trattato di 
ricuperare quella Città , ma non fa menzione delle car- 
ra , che io noterò ora . 
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loro divozione : e perciò fu stabilito , che An- 
drea Grilli uno dei Provveditori , lasciato ad- 
dietro l’esercito , che era di quattrocento uomi- 
ni d’arme , più di duemila tra Stradiolti , e ca- 
valli leggieri, e tremila fanti andasse a Novale 
nel Padovano, e unitosi nel cammino con una 
parte dei fanti , che accompagnati da molti con- 
tadini erano stati mandali alla Villa di Mirano, 
si dirizzasse verso Padova per assaltare la por- 
ta di Codalunga , e che nel tempo medesimo 
duemila villani con trecento fanti , e alcuni ca- 
valli assaltassero , per confondere più gli animi 
di quegli di dentro il Portello, che è nella par- 
te opposila della Città , e che per occultare più 

3 uesti pensieri Cristofano Moro l’altro Prowe- 
itore dimostrasse di andare a campo alla terra 
di Cittadella , il quale disegno bene ordinato 
non ebbe però maggiore ordine , che felicità , 
perchè i fanti arrivati a grande ora del dì tro- 
varono la porta di Codalunga mezza aperta , 
perchè poco innanzi erano per sorte entrati 
dentro per quella (f ) alcuni contadini con carri 


(i) li Bemb» dice , che fossero alcuni bifolchi , e 
non cittadini quelli , che condussero alla porta di Pa- 
dova carri, con i quali finsero di condur grano nella 
Città, e però domandarono, che la porta loro fosse 
aperta, ma il Mocenigo scrive, che per introdurre alcu- 
ni carri di fieno poco dianzi era stata aperta. In Vene- 
zia nondimeno si racconta , che non il caso , ma per 
astuzia del Gritti mandasse queste carra, delle quali al- 
cune entrate dentro, e altre fermate sulla porta, con 
finta di essere guaste , trattenessero il ponte levatoio fin- 
ché le genti venissero, ed entrassero dentro, il che sortì 
l’ elfelto desiderato. Così nei miei Paralelli d’ Istorie ono- 
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carichi di fieno , in modo che occupatala senza 
alcuna difficoltà, e aspettata senza fare strepito 
la venuta delle altre genti , che erano vicine , 
furono non solo entrate prima dentro , anzi 
quasi condotte in sulla piazza , che in quella 
Città grandissima di circuito, e vuota di abita- 
tori , fosse sentito il romore , camminando in- 
nanzi a tutti il Cavaliere della Volpe con i ca- 
valli leggieri , e il Zitolo da Perugia , e Lat- 
tanzio da Bergamo con parte dei fanti ; ma 
pervenuto il romore alla Cittadella , il Dressina 
Governatore di Padova in nome di Massimi- 
liano , con trecento fanti Tedeschi , che soli 
erano a quella guardia uscì in piazza. Il mede- 
simo fece con cinquanta cavalli Brunoro da 
Serego , aspettando se col sostenere quivi l’ im- 
peto degl’ inimici , quegli che in Padova ama- 
vano l’Imperio Tedesco, pigliassero le armi in 
loro favore , ma era vana questa , e ogni altra 
speranza , perchè nella Città oppressa da sì su- 
bito tumulto, e nella quale era già entrata mol- 
ta gente, nessuno faceva movimento, in modo, 
che abbandonati da ciascuno , furono in breve 
spazio di tempo, con perdita di molti dei suoi, 
costretti a ritirarsi nella rocca, e nella Cittadel- 
la , le quali essendo poco munite bisognò che 


rate esempi simili a questo. Vedi Giustiniano nel lib. 43. 
dello strattagemma di Cornano Re dei Segoreggi per pi- 
gliare Marsilia con le carra coperte di giunchi , e di 
frasche, e luca Contile al principio del lib. 3 . della Vita 
di Cesare Maggi da Napoli del modo di pigliar Turino 
con i carri di fieno l'anno <542. 
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in spazio di poche ore si arrendessero libera* 
mente , e così fattesi le genti Veneziane pa- 
drone del tutto , attesero a quietare il tumulto , 
e salvare la Città , la maggior parte della quale 
per la imprudenza , e insolenza di altri era di* 
ventata loro benevola , non avendo ricevuto dan- 
no se non le case degli Ebrei , e alcune case 
di Padovani , che si erano scoperti prima ini- 
mici del nome Veneziano , il qual giorno de- 
dicato a Santa Marina è ogni anno in Vene- 
zia per deliberazione pubblica celebrato solen- 
nemente, come dì felicissimo, e principio della 
recuperazione del loro Imperio . Commossesi 
alla fama di questa vittoria tutto il paese cir- 
costante, ed era grandissimo pericolo, che Vi- 
cenza non facesse per sè stessa il medesimo , 
se Costantino di Macedonia , che a caso (i) 
era quivi vicino , non vi fosse entrato con al- 
cune poche genti . Recuperata Padova ^Ve- 
neziani recuperarono subito tutto il Cpntado , 
avendo in favore loro la inclinazione della gen- 
te bassa delle terre , e dei contadini , recupera- 
rono ancora col medesimo impeto la terra , e 
le Fortezze di Lignago , terra molto opportuna 
a perturbare tutti i Contadi di Verona , di Pa- 
dova , e di Vicenza. Tentarono oltre a questo 
di pigliare la torre Marchesana distante otto 
miglia da Padova , passo opportuno a entrare 
nel Polesine di Rovigo , e offendere il paese 


(i) Il Bembo dice, che Costantino Corninate era Ca- 
pitano in Vicenza. 
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dì Mantora , ma non le ottennero , perchè il 
Cardinale da Esti la soccorse con gente subita- 
mente . Non ritardò il caso di Padova , come 
molti avevano creduto , la ritornata del Re di 
Francia di là dai monti, il quale, mentre par- 
tiva , fece nella terra di Biagrassa col Cardinale 
di Pavia, Legato del Pontefice, nuove conven- 
zioni , per le quali il Pontefice , e il Re ob- 
bligatisi alla protezione l’uno dell’altro , conven- 
nero di potere ciascuno di loro con qualunque 
altro Principe convenire , purché non fosse in 
pregiudizio della presente confederazione. Pro- 
messe il Re non tenere protezione , nè accet- 
tarne in futuro , di alcuno suddito , o feudata- 
rio , o che dependesse mediatamente , o im- 
mediatamente dalla Chiesa, annichilando espres- 
samente tutte quelle , che insino a quel dì aves- 
se ricevute : promessa poco conveniente all’onore 
di tanto Re , perchè non molto innanzi essen- 
do venuto a lui il Duca di Ferrara , con tutto 
che prima si fosse sdegnato , che senza sua sa- 
puta avesse accettato il Gonfalonierato della 
Chiesa , riconciliatosi seco , e ricevuti trentamila 
ducati l’aveva ricevuto nella sua protezione . 
Convennero, che dei Vescovadi, che allora va- 
cavano in tutti gli Stali del Re ne disponesse 
ad arbitrio suo il Pontefice , ma che quegli , 
che fra certo tempo vacassero , si conferissero 
secondo la nominazione , che ne farebbe il Re , 
al quale per satisfare più , mandò il Pontefice 
per il medesimo Cardinale di Pavia al Vescovo 
di Albi le bolle del Cardinalato , promettendo 
dargli le insegne di quella dignità subito , che 
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andasse a Roma . Fatta questa convenzione il 
Re senza dilazione si partì d’ Italia , riportan- 
done in Francia gloria grandissima per la vit- 
' toria tanto piena , c acquistata con tanta cele- 
rità contro ai Veneziani , e nondimeno , come 
nelle cose , che dopo lungo desiderio si otten- 
gono , non trovano quasi mai gli uomini nè 
la giocondità , nè la felicità , che prima si ave- 
vano immaginata (i), non riportò nè maggio- 
re quiete di animo , nè maggiore sicurtà alle 
cose sue , anzi si vedeva preparata materia di 
maggiori pericoli , e alterazioni , e più incerto 
l’animo suo di quel che negli accidenti nuova- 
mente nati avesse a deliberare. Se a Cesare suc- 
cedevano le cose prosperamente temeva molto 
più di lui , che prima non aveva temuto dei 
Veneziani : se la grandezza dei Veneziani co- 
minciava a risorgere era necessitato stare in 
continui sospetti , e in continue spese per con- 
servare le cose tolte loro, nè questo solamente , 


(i) Per questo rispetto si legge in Plutarco nella 
vita di Pirro , che Cinea vedendo Pirro inclinato a vo- 
lere acquistare l’ Italia , gli domandò , che cosa essi 
avrebbero fatto, dopo che Si fossero impadroniti del- 
l’Italia, della Sicilia, dell’Affrica , della Macedonia, 
della Grecia, e di ogni cosa ? A cui rispose Pirro, che 
si sarebbero stati in riposo, vivendo in continua festa , 
e allegrezza, e dandosi buonissimo tempo, onde Cinea 
gli soggiunse . Or chi ci toglie , o Re , che noi non 
possiamo ora godere questo riposo, e stare in questa al- 
legrezza ? Volendo inferire , che la felicità consiste nel 
frenare i suoi appetiti, e non nell’ acquistare molti re- 
gni, dai quali, quanti più sono, tanto più maggiore 
occasione si ha di travagliare . 
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ma gli bisognava con gente, e con danari aiu- 
tare Cesare , perchè abbandonandolo aveva da 
sospettare , che non si congiugnesse con i Ve- 
neziani contro a lui , con timore , che al me- 
desimo non concorresse il Re Cattolico, e per 
avventura il Pontefice , nè bastavano ajuti me- 
diocri a conservargli l’amicizia di Cesare , ma 
bisognava fossero tali , che ottenesse la vittoria 
contro ai Veneziani. L’ajutarlo potentemente , 
oltre che con gravissimo dispendio si faceva , 
lo rimetteva nei medesimi pericoli della gran- 
dezza di Cesare , le quali difficoltà consideran- 
do era stato sospeso da principio se gli dovesse 
essere grata*, o molesta la mutazione di Pado- 
va , benché poi contrappesando la sicurtà , che 
gli potesse partorire Tessere privati i Veneziani 
dell 1 Imperio di terra ferma con le molestie , e 
pericoli , che egli temeva della grandezza del 
Re dei Romani , e con la speranza di avere a 
ottenere da lui per mezzo delle sue necessità 
eon danari la Città di Verona la quale som- 
mamente desiderava , come opportuna a impe- 
dire i movimenti , che si facessero in Germa- 
nia , riputava finalmente più sicuro, e più utile 
per sè , che le cose rimanessero in tale stato , 
che dovendo verisimilmente essere lunga guerra 
tra Cesare , e i Veneziani, l’una parte, e l’al- 
tra affaticata dalle spese continue ne divenisse 
più debole , confermato molto più in questa 
sentenza da quando ebbe convenuto col Ponte- 
fice , perchè sperò dovere avere seco stabile 
confederazione , e amicizia , lasciò nondimeno 
ai confini del Veronese sotto la Palissa sette- 
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cento lance , perchè seguissero la volontà di 
Cesare , così per la conservazione delle cose 
acquistate , come per ottenere quel che ancora 
possedevano i Veneziani, per l'andata dei quali 
a Vicenza , secondo il comandamento •, che eb- 
bero da Cesare, si assicurò la Città di Verona, 
la quale per il piccolo presidio , che vi era den- 
tro , stava con non mediocre sospetto , e l’eser- 
cito dei Veneziani , che era andato a campo a 
Cittadella , se ne partì . Succedette innanzi alla 
partita del Re un altro accidente favorevole ai 
Veneziani , perchè correndo continuamente i 
cavalli loro , che erano in Lignago per tutto 
il paese , e insino in sulle porte di Verona , e 
facendo danni grandissimi , ai quali le genti , 
che erano in Verona per non vi essere più di 
dugento cavalli , e settecento fanti non poteva- 
no resistere , il Vescovo di Trento Governato- 
re per Cesare in quella Città , deliberando porvi 
il campo chiamò il Marchese di Mantova , il 
quale (i) per aspettare le preparazioni , che si 
facevano , fermatosi con la compagnia dei ca- 
valli , che aveva dal Re all’ Isola della Scala , 
Casale grande in Veronese , non circondato di 
mura , nè di alcuna fortificazione , mentre sta 
quivi senza sospetto fu esempio notabile a tutti 
i Capitani , quanto in ogni luogo , e in ogni 


(i) Mario Equicola nelle Croniche di Mantova dice , 
che il Marchese era stato in Verona , e l’aveva assicu- 
rata all’ Imperatore , ma che poi veduta la tardanza di 
Cesare, si era con So. lance Franzesi ritirato a Isola 
della Scala . 
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tempo debbano slare vigilanti, e ordinati, e in 
modo possano confidarsi delle forze proprie , 
non si assicurando , nè per la lontananza , nè 
per la debolezza degl’ inimici, perchè essendosi 
il Marchese (i) convenuto con alcuni Stradiotti 
dell’esercito dei Veneziani, che venissero a tro- 
varlo in quel luogo per fermarsi agli slipcndj 
suoi , e avendo essi insino dal principio , che 
furono ricercati da lui manifestata la cosa ai 
loro Capitani , e però essendosi dato ordine con 
questa occasione di assalirlo all’ improvviso , Lu- 


(i) Il Mocenigo, che particolarmente descrive que- 
sto trattato di far prigione il Marchese di Mantova , non 
fa punto menzione , che gli Stradiotti facessero trattato 
doppio , ma dice , che i villani d’ Isola avvisarono Carlo 
Marino , che era in Lignago , come il Marchese stava 
sprovvisto , ed esso ne scrisse ai Provveditori , che vi 
mandarono il Malvezzo , e Citolo , i quali uniti con le 
compagnie di Girolamo Pompeo , di Pietro Spoi , e di 
Vincenzio Cassino ,. fecero l’ effetto . L‘ Equicola simil- 
mente dice , che i villani avvisarono il Malvezzi , e sog- 
giunge che il Marchese si trovava indisposto . Il Buonac- 
corsi è conforme a questo Autore . Ma Leandro Alberti 
ne dà tutta la lode a Girolamo Pompei , dicendo che 
egli scrisse ai Provveditori Veneziani , che se volevano 
dargli zoo. cavalli , essi con l'ajuto di quelli della mon- 
tagna del Carbone , avrebbero tatto un bel tratto contro 
il Marchese, e che essi gli mandarono il Malvezzo, lo 
Spolverino , e il Cassino , e di ciò adduce V Alberti il 
testimonio delle lettere da lui vedute , i privilegi perciò 
dal Consiglio di Dieci di Venezia concessi alla famiglia 
Pompea in Verona , di che scrive anco il Bembo , e al- 
tre confermazioni . Il Bembo dice, che tornando il Mar- 
chese a Mantova, fu dagli amici avvisato il Gritti, e 
non parlò punto del trattato degli Stradiotti , ma confor- 
me all' Alberti mostra , che il Pompei fosse in gran parta 
autor di questa vittoria . 
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ciò Malvezzo con dugento cavalli leggieri , e 
Zitolo da Perugia con ottocento fanti venuti 
occultamente da Padova a Lignago , e unitisi 
con le genti , che erano a Lignago , e con 
mille cinquecento dei contadini del paese , e 
mandati innanzi alcuni cavalli , che con spesse 
voci gridassero Turco (era questo il cognome 
del Marchese ) per fare credere , che fossero 
gli Stradiotti aspettati , si condussero , non so- 
spettando alcuno la mattina destinata in sul fare 
del giorno all’Isola della Scala, ove entrati sen- 
za resistenza , trovando senza guardia alcuna 
tutti i soldati , e gli altri , che servivano , c se- 
guitavano il Marchese, a dormire, gli misero in 
preda, |ove tra gli altri rimase prigione Beisi 
Luogotenente del Marchese, nipote del Cardi- 
nale di Roano , e il Marchese , sentito il re- 
more , essendo fuggito quasi ignudo per. una 
finestra, e occultatosi in un campo di saggina, 
fu manifestato agl’ inimici da (r) un contadino 
del luogo medesimo , il quale anteponendo il 


(i) Da quattro contadini, dice il Mocenigo , che fa 
manifestato , e preso il Marchese di Mantova in un 
campo di saggina, il che fu ai 9. d’ Agosto 1509. secon- 
do l'Equicola , il quale imputa il Sig. Lodovico della 
Mirandola, che alloggiava due miglia presso, dicendo, 
che se egli con le sue genti avesse voltato verso Isola, 
e non verso Mantova, il Marchese non sarebbe andato 
prigione . Ma perchè egli rispetto agl' inimici aveva po- 
chi cavalli, credo che piuttosto avrebbe posto sè in pe- 
ricolo, che salvato il Marchese. Nel Bembo si legge, 
che in un campo non di saggina, ma di miglio, si era 
nascosto il Marchese, ma il Mocenigo scrive come que- 
sto Autore . 
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«omodo dei Veneziani alla propria utilità , se- ' 

condo l’ardore comune degli altri del paese , 
mentre che simulatamente, udite le offerte gran- 
dissime che il Marchese gli faceva , dimostrava 
di attendere a salvarlo , fece il contrario ; onde 
menato a Padova , e poi a Venezia , fu con 
allegrezza inestimabile di tutta la Città incarce- 
rato nella Torretta del palazzo pubblico . Non 
aveva insino a ora impedito , nè impediva Ce- 
sare in parte alcuna i progressi dei Veneziani, 
non avendo avuto insieme forze bastanti ad al- 
loggiare in sulla campagna , ed essendo stato 
occupato molti dì nella montagna di Vicenza, 
ove i villani affezionati al nome Veneziano , 
confidatisi nell’asprezza dei luoghi , se gli erano 
manifestamente ribellati, e scendendo dipoi nel- 
la pianura , essendo già seguita la ribellione di 
Padova , fu non senza suo pericolò assaltato da 
numero infinito dei paesani , che lo aspettavano 
in un passo fòrte , donde avendogli scacciati , 
venne alla Scala nel Vicentino , ove l’esercito 
Veneziano aveva recuperata non poca parte del 
Contado di Vicenza, ed espugnata' Seravalle , 
passo importante , aveva usata crudeltà grande 
contro ai Tedeschi , il quale luogo recuperando 
pochi dì poi Massimiliano usò contro ai fanti 
Italiani, e contro agli uomini del paese la (i) 


(i) Il Mocenigo scrive, che i Tedeschi usavano per 
istromento della lor crudeltà alcuni cani, che andavano 
al fiuto a trovare i fanciulli , e le donne per le biade . 
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medesima crudeltà : cosi non essendo ancora 
maggiori le forze sue si occupava in piccole 
imprese , procedendo alla espugnazione ora di 
questo Castello , ora di quell’altro con poca di- 
gnità , e riputazione del nome Cesareo , propo- 
nendo nel tempo medesimo agli altri Contede- 
rati , come sempre erano maggiori i concetti 
suoi , ):he le forze , c le occasioni , che si at- 
tendesse con le forze di tutti a occupare la 
Città di Venezia , usando, oltre alle provvisio- 
ni terrestri , le armate marittime dei Re di 
Francia , e di Aragona , c le galee del Ponte- 
fice , che allora erano congiunte insieme . Alla 
qual cosa non trattata nella confederazione fat- 
ta a Cambra! , avrebbe acconsentito il Re di 
Francia , purché si proponessero condizioni tali , 
che l’acquistarla risultasse in benefizio comune, 
ma era cosa molesta al Pontefice , e la quale , 
e allora, e in altro tempo che più lungamente 
si trattò fu sempre contraddetta dal Re Catto- 
lico , detestandola , perchè gli pareva utile al 
Re di Francia , sotto colore di essere cosa in- 
giustissima , e inonesta : ma mentre che dalle 
armi Tedesche , e Italiane sono così vessati i 
Contadi di Padova , di Vicenza , e di Verona , 
era ancora più miserabilmente lacerato il paese 
del Friuli , e quello che in Istria ubbcdiva ai 
Veneziani, perchè essendo per commissione di 

Cesare 


e per le grotte, e con questi con insolita barbarie an- 
davano a caccia dei Cristiani. 
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Cesare entrato nel Friuli il Principe di Anault 
con diecimila uomini comandati , poiché invano 
ebbe tentato di pigliare Montefalcone , aveva 
espugnala la terra , e la (t) Fortezza di Cado* 
ro con uccisione grande di quegli , che la di- 
fendevano , e all’ incontro alcuni cavalli leggie- 
ri , e fanti dei Veneziani seguitati da molti del 
paese, presero per forza la terra di Valdisera , 
e per accordo Bellona , ove non era guardia 
di Tedeschi , e da altra parte il Duca di Brun- 
svich mandato medesimamente da Cesare , non 
avendo potuto ottenere Udine , terra principale 
del Friuli era andato a campo a Civitale di 
Austria, terra situata in luogo eminente in sul 
fiume Natisone , a guardia della quale era (2) 
Federigo Contareno con piccolo presidio , ma 


(1) Era Capitano del presidio della Fortezza di Ca- 
doro Riccino da Roverè, con alcuni uomini del paese, 
ma non furono bastanti contro tanto grosso dei nemici. 
Fu preso anco il Castello di Bottestagno , arrendendosi 
il Castellano contro la volontà di molti soldati Cadorini, 
che vi erano dentro, e se si teneva ancora un giorno, 
non si perdeva. L'esempio di questo Castello fu segui- 
tato dagli uomini del Comune d’Ampezzo , membro del- 
la Comunità di Cadoro: e vicini a Bettestagno, i quali 
volontariamente si diedero a Cesare, ed ora A sotto l'Ar- 
ciduca Ferdinando. La Fortezza di Cadoro fu poi recu- 
perata al Senato per opera degli abitatori del paese , e 
di Lionardo Cavaliere di Rodi , e Pietro Corso . Vedi il 
Mocenigo , il Giustiniano , ed il VeceUio . 

( t ) Aveva Federigo Contarini, a difesa di Civitale 
d'Austria , principalmente il seguito dei Cittadini affe- 
zionati, e poi quattro Capitani con u 8 o. fami, con i 
quali fpce onorata difesa, secondo che diffusamente scri- 
ve il Mocenigo nel lib. 1. 

Guicciard. Voi. IV. i5 
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confidatosi nelle forse del popolo dispostissimo 
a difendersi, al cui soccorso venendo con otto- 
cento cavalli , e cinquecento fanti Giainpagolo 
Gradanico , Provveditore del Friuli , fu messo 
in fuga dalle (i) genti Tedesche , e nondime- 
no ancora che avessero battuta Civitale con l’ar- 
tiglieria , non potettero , nè con l’assalto feroce 
che gli dettero , nè con la fama di avere rotti 
coloro , che venivano a soccorrerla , espugnar- 
la , e in Istria Cristofano Frangipane roppe al 
Castello di Verme gli Uffiziali dei Veneziani , 
seguitati dalle genti del paese , con la occasio- 
ne del quale successo prospero fece per tutto 
il paese grandissimi danni , e incendj , e (2) 
occupò Caslelnuovo , e la terra di Rasprucchio : 
però i Veneziani vi mandarono Angelo Trivi- 
sano Capitano dell’armata loro con sedici galee, 
il quale presa per forza nella prima giunta la 
terra di Fiume , tentò di occupare la Città di 
Trieste, ma non gli succedendo, recuperò per 
forza Rasprucchio, e dipoi si ritirò con le ga- 
lee verso Venezia , rimanendo lagrima bile lo 
stato del Friuli, e dell’ Istria , perchè essendovi 
più potenti ora i Veneziani, ora i Tedeschi, 


(1) Questi Tedeschi, che con una imboscata ruppe- 

ro Gio. Paolo Gradanico . come si legge nel luogo ci- 
tato del Mocenigo , erano con Cristoforo Frangipani , il 
quale passò poi in Istria . < 

(2) Avanti la presa di Castelnnovo , e di Raspruc- 
chio , che si arresero in Istria Girolamo Contarmi con 
tre Galee all'assedio di Trieste, la qual terra combattu- 
ta , non pot#“ però da lui esser presa . Vedi il Mocenigo 
Bel lib. a. che tutti quegli progressi recita, e il Bembo . 


Digitized by Google 



227 

quelle terre , elle prima aveva preso, e sac- 
cheggiato l’uno, recuperava, e saccheggiava poi 
l’altro , accadendo molle volte questo medesimo , 
di modo che essendo continuamente in preda 
le facoltà , e la vita delle persone , tutto il pae- 
se orribilmente .si consumava , e distruggeva . 
Nei quali accidenti delle anni temporali si di- 
sputava in Roma sopra le armi spirituali , ove 
insino innanzi alla recuperazione di Padova , 
erano entrati con abito , e con modi miserabili 
i sei Oratori del Senato Veneziano, i quali es- 
sendo consueti a entrarvi con pompa , e fasto 
grandissimo, e concorrendo loro incontro tutta 
la corte, non solo non erano stati nè onorati, 
nè accompagnati , ma entrativi ( perchè cosi 
volle il Pontefice) di notte, nè ammessi al co- 
spetto suo , andavano a trattare in casa il Car- 
dinale di Napoli con lui, e con altri Cardinali, 
e Prelati deputati , opponendosi grandemente , 
perchè non ottenessero l’assoluzione dalle cen- 
sure gl’ Imbasciatori del Re dei Romani , del 
Re Cristianissimo , e del Re Cattolico , e in 
contrario affaticandosi per loro palesemente 
l’Arcivescovo Eboracense mandato per questa 
cagione principalmente da Enrico Vili, succe- 
duto pochi mesi avanti per la morte di (i) En- 
rico VII. suo padre nel Regno d’Inghilterra. 


(i) Arrigo VII. Re d'Inghilterra venne a morte ai 
ai. d’ Aprile 1509. netta Villa Richemondia, avendo re- 
gnato i 3 . anni ,07. mesi , e vissuto Sa. Ebbe di Elisa- 
betta sua moglie otto figliuoli , dei quali tre sopravvis- 
•eao. Arrigo Principe di Yualsia, che gli successe, e 


228 

Ma espettazione di cose molto maggiori occu- 
pava in questo tempo gli animi di tutti gli uo- 
mini , perchè Cesare raccogliendo tutte le for- 
ze , che per sè stesso poteva , e che gli erano 
concedute da molti si preparava per andare con 
esercito potentissimo a campo a Padova , e da 
altra parte il Senato Veneziano , giudicando 
consistere nella dilesa di quella Città totalmente 
la salute sua , attendeva con somma diligenza 
alle provvisioni necessarie a difenderla , avendo- 
vi fatto tjnlrare , da quelle genti in fuora , che 
erano deputate alla guardia di Trevigi , l’eser- 
cito loro con tutte quelle forze , che da ogni 
parte avevano potuto raccorre , e conducendovi 
numero infinito di artiglierie di qualunque sor- 
te , vettovaglie di ogni ragione bastante a so- 
stenergli molti mesi , moltitudine innumerabile 
di contadini , e di guastatori , con i quali oltre 
all’avere con argini , e con copia grande di le- 
gnami , e di ferramenti riparato per non essere 
privati delle acque , che appresso alla terra (i) 
di Limini si divertono a Padova, avevano fatto 
alle mura della Città , e facevano continuamen- 
te maravigliose fortificazioni : e con lutto che 
le provvisioni fossero tali , che quasi maggiori 
non si potessero desiderare , nondimeno in caso 
tanto importante era inestimabile la sollecitudi- 


fu detto Ottavo , Margherita , e Maria . Vedi Polidoro 
Virgilio al fine del Iib. 26. dell'Istoria d’Inghilterra. 

(1) I.eggi il secondo lib. dell’ Istorie del Mocenign , 
* il lib. 9. del Brmbo , il quale diligentemente descrive 
la terra di Limini. 
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ne , e l’anstetà di quel Senato , non cessando 
dì , e notte i Senatori di pensare , di ricorda- 
re , e di proporre le cose , che credevano, che 
fossero opportune , delle quali trattandosi con- 
tinuamente nel Senato , Lionardo Lorrdano 
loro Doge uomo venerabile per la età , e pec 
la dignità di tanto grado , nel quale era già se- 
duto molti anni , levatosi in piedi parlò in que- 
sta sentenza : 

(\) Se, come è manifestissimo a ciascu • 
no , prestantissimi Senatori , che nella con- 
servazione della Città di Padova consiste non 
solamente ogni speranza di potere mai recu- 
perare il nostro Imperio , ma ancora di con- 
servare la nostra libertà , e per contrario , se 
dalla perdita di Padova ne seguita , come è 
certissimo l'ultima desolazione di questa Pa- 
tria , bisogna di necessità confessare , che le 
provvisioni , e preparazioni fatte insino a ora , 
ancora che grandissime , e maravigliose, non 
siano sufficienti, nè per quello , che si con- 
viene per la sicurtà di quella Città , nè per 


(t) L’Orazione del Doge Loredano per mandare I 
Nobili di Venezia atta difesa di Padova è similmente 
introdotta dal Mocenigo nel lib. a. sebbene con altra te- 
stura, e arte, e dal Giustiniano nel lib. io., le quali 
non ispecificano il numero dei giovani, che il Doge vo- 
lesse mandarvi, ma solo esortano, che vi sian mandati. 
Il Bembo non la pone, ma ben dice, che il Doge vi 
aveva mandato due suoi figliuoli armati , il qual esem- 
pio fu seguitato dai Senatori, e dai Magistrati, mandan- 
dovi ancor essi i proprj figliuoli con non piccol numero 
di uomini armati . 
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quello , che si appartiene alla dignità della 
nostra Repubblica , perchè in una cosa di 
tanta importanza , e di tanto pericolo non 
basta , che i provvedimenti fatti siano tali , 
che si possa avere grandissima speranza , che 
Padova si abbia a difendere , ma bisogna sia- 
no tanto potenti , che per quel che si può 
provvedere con la diligenza , e industria uma- 
na , si possa tenere per certo , che abbiano 
ad assicurarla da tutti gli accidenti, che im- 
provvisamente potesse partorire la sinistra for- 
tuna , potente in tutte le cose del mondo , 
ma sopra tutte le altre in quella della guer- 
ra : ne è deliberazione degna dell! antica fa- 
ma , e gloria del nome Veneziano , che da 
noi sia concessa interamente la salute pubbli- 
ca , e V onore , e la vita propria , c delle mo- 
gli , e figliuoli nostri alla virtù di uomini fo- 
restieri , e di soldati mercenarj , e che non 
corriamo noi spontaneamente , e popolarmente 
a difenderla con i petti , c con le braccia 
nostre, perchè se ora non si sostiene quella 
Città non rimane a noi più luogo di affati- 
carci per noi medesimi , non di dimostrare 
la nostra virtù , non di spendere per la sa- 
lute nostra le nostre ricchezze , però mentre 
che ancora non è passato il tempo di ajutare 
la nostra Ratria non dobbiamo lasciare in- 
dietro opera, o sforzo alcuno , nè aspettare 
di rimanere in preda di chi desidera di sac- 
cheggiare le nostre facoltà , di bere con som- 
ma crudeltà il nostro sangue . Non contiene 
la conservazione della Patria solamente il 
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pubblico bene , ma nella salute della Repub- 
blica si tratta insieme il bene , e la salute di 
tutti i privati congiunta in modo con essa t 
che non può stare questa senza quella , per- 
chè cadendo la Repubblica , e andando in ser- 
vitù , chi non sa , che le sostanze , V onore , 
e la vita dei privati rimangono in preda del- 
l’avarizia , della libidine , e della crudeltà 
degF inimici ? Ma quando bene nella difesa 
della Repubblica non si trattasse altro , che 
la conservazione della Patria , non è premio 
degno dei suoi generosi Cittadini , pieno di 
gloria , e di splendore nel mondo , e merite- 
vole appresso a Dio ? Perchè è sentenza in- 
sino dei (ì) Gentili essere nel Cielo determi- 
nato un luogo particolare , il quale felice- 
mente godano in perpetuo tutti coloro , che 
averanno ajutato , conservato , e accresciuto 
la Patria loro : e quale Patria è giammai 
stata , che meriti di essere più ajutata , e con- 
servata dai suoi figliuoli , che questa ? La 
quale ottiene , e ha ottenuto per molti secoli 
il principato tra tutte le Città del mondo , e 
dalla quale i suoi Cittadini ricevono grandis- 
sime , e innumerabili comodità , utilità , e 
onori , ammirabile , se si considerano , o le 
doti ricevute dalla natura , o le cose, che di- 


(0 Ciò si legge in quel frammento del lib. 6. dell» 
Repubbl. di Marco Tullio ; vien chiamate Sogno di Sci- 
pione . Omnibus qui patriam cnnservarint adjuverint , auxe- 
rint , cenuri i esse in coelo , ac definitimi lo curri , ubi beati 
ssevo sempiterno fruantur , dice egli . 
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mostrano la grandezza quasi perpetua della 
prospera fortuna , o quelle , per le quali ap- 
parisce la virtù , e la nobiltà degli animi de » 
gli abitatori, perchè è stupendissimo il sito 
suo , posta unica nel mondo , tra le acque 
salse , e congiunte in modo tutte le parti sue , 
che in un tempo medesimo si gode la como- 
dità dell'acqua , e il piacere della terra , si- 
cura per non essere posta in /terra ferma da- 
gli assalti terrestri, e sicura per non essere 
posta nella projondità del mare dagli assalti 
marittimi, e quanto sono meravigliosi gli 
edificj pubblici , e privati , edificati con incre- 
dibile spesa , e magnificenza , e pieni di or- 
natissimi marmi forestieri, e di pietre singo- 
lari condotte in questa Città da tutte le parti 
del mondo , e quanto ci sono eccellenti le pit- 
ture , le statue, le sculture, gli ornamenti 
dei Musaici , e di tante bellissime colonne , 
e di altre cose simiglianti , e quale Città si 
trova al presente , ove sia maggiore concorso 
delle nazioni forestiere , che vengono qui , 
parte per abitare in questa libera , e quasi 
divina Patria sicuramente , parte per eserci- 
tare i loro commerej , onde Venezia è piena 
di grandissime mercatanzie, e faccende, onde 
crescono continuamente le ricchezze dei nostri 
Cittadini, onde la Pepubb/ica ha tanta en- 
trata del circuito solo di questa Città, quan- 
\ ta non hanno molti Re degl' interi Regni lo- 
ro . Lascio andare la copia dei Letterati in 
ogni scienza, e facoltà, la qualità degl! inge- 
gni, e la virtù degli uomini , dalla qual* 
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congiunta con le -altre condizioni , è nata la 
gloria delle cose Jatte maggiori da questa 
Repubblica , e dagli uomini nostri , che dai 
Romani in qua abbia fatto Patria alcuna , 
lascio andare quanto sia moravi glioso vedere 
in una Città , nella quale non nasca cosa al- 
cuna , e che sia pienissima di abitatori , ab- 
bondare ogni cosa . Fu il principio della Cit- 
tà nostra ristretto in su questi soli scogli ste- 
rili , e ignudi , e nondimeno distesasi la virtù 
der.li uomini nostri prima nei mari più vici- 
ni , e nelle terre circostanti, dipoi ampliatasi 
con felici successi nei mari , e nelle provincie 
più lontane , c corsa insino nelle ultime parti 
delV Oriente , acquistò per terra , e per mare 
tanto Imperio , e tennelo sì lungamente , e 
ampliò in modo la sua potenza , che stata 
tempo lunghissimo formidabile a tutte le al- 
tre Città d'Italia , sia stato necessario , che 
ad abbatterla siano concorse le fraudi r e le 
forze di tutti i Principi Cristiani , cose cer- 
tamente procedute con l’ajulo del sommo Rio, 
perchè è celebrata per tutto il mondo la giu- 
stizia , che si esercita indifferentemente in 
questa Città , per il nome solo della quale 
molti popoli si sono spontaneamente sottoposti 
al nostro dominio : già a quale Città , a qual 
Imperio cede di religione , e dì pietà verso il 
sommo Dio la Patria nostra , ■ ove sono tanti 
Monasteri , tanti Templi pieni di ricchissimi , 
e preziosissimi ornamenti , di tanti stupendi 
vasi, e apparati dedicati al culto Divino , 
ove sono tanti Spedali , e luoghi pii , nei 
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quali con incredìbile spesa , e incredibile uti- 
lità dei poveri si esercitano assiduamente Ig 
opere della carità ? E' meritamente per tutte 
queste cose preposta la Patria nostra a tutte 
le altre , ma oltre a queste , ce n’ è una per 
la quale sola trapassa tutte le laudi , e la 
gloria di sè medesima . Ebbe la Patria no- 
stra in un tempo medesimo la origine sua , 
e la sua libertà , nè mai nacque , nè morì in 
Venezia Cittadino alcuno , che non nascesse , 
e morisse libero , nè mai è stata turbata la 
sua libertà , procedendo tanta felicità dalla 
concordia civile stabilita in modo negli animi 
degli uomini, che in un tempo medesimo en- 
trano nel nostro Senato , e nei nostri consi- 
gli , e depongono le private discordie , e con- 
tenzioni, di questo è causa la forma del go- 
verno, che temperato di tutti i modi migliori 
di qualunque specie di amministrazione pub- 
blica , e composto in modo , e a guisa di ar- 
monia proporzionato , e concordante tutto a 
sè medesimo , e durato già tanti secoli senza 
sedizione civile , senz’armi , e senza sangue 
tra i suoi Cittadini inviolabile , e immacola- 
to , laude unica della nostra Repubblica , e 
della quale non si può gloriare nè Roma , 
nè Cartagine , nè Atene , nè Lacedemone , 
nè alcuna di quelle Repubbliche , che sono 
state più chiare , e di maggior grido appres- 
so agli antichi , anzi appresso a noi si vede 
in atto, tale forma di Repubblica , quale que- 
gli , che hanno fatto maggiore processione di 
sapienza civile non seppero mai nè immagi - 
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riarsi, ni descrivere. Adunque a tanta, e a 
sì gloriosa Patria stata moltissimi anni anti- 
muro della fede , splendore della Repubblica 
Cristiana , mancheranno le persone dei suoi 
figliuoli , e dei suoi Cittadini , e ci sarà chi 
rifiuti di mettere in pericolo la propria vita , 
e dei figliuoli per la salute di quella , la qua- 
le contenendosi nella difesa di Padova , chi 
sarà quello , che neghi di volere personal- 
mente andare a difenderla ? E quando bene 
fossero certissimi essere bastanti le forze , che 
vi sono , non appartiene egli alt onor nostro , 
non appartiene egli allo splendore del nome 
Veneziano , che si sappia per tutto il mon- 
do , che noi medesimi siamo corsi prontissi- 
mamente a difenderla , e conservarla ? Ha 
voluto il fato di questa Città , che in pochi 
dì sia caduto dalle mani nostre tanto Impe- 
riò , nella qual cosa non abbiamo da lamen- 
tarci tanto della malignità della fortuna , 
perchè sono casi comuni a tutte le Repubbli- 
che, a tutti i Regni , quanto abbiamo cagio- 
ne di dolerci , che dimenticatici della costan- 
za nostra stata insino a quel dì invitta , che 
perduta la memoria di tanti generosi , e glo- 
riosi esempi dei nostri maggiori , cedemmo 
con troppo subita disperazione al colpo po- 
tente della fortuna , nè fu per noi rappresen- 
tata ai figliuoli nostri quella virtù , che era 
stata rappresentata a noi dai padri nostri . 
Torna ora a noi la occasione di recuperare 
quelF ornamento non perduto, se noi vorremo 
essere uomini, ma smarrito , perchè andando 
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incontro alP avversità della fortuna , offeren- 
doci spontaneamente ai pericoli cancelleremo 
la infamia ricevuta , e vedendo lon essere 
perduta in noi P antica generosità , e virtù si 
ascriverà piuttosto quel disordine a una certa 
fatale tempesta , alla quale nè il consiglio , 
nè la costanza degli uomini può resistere , 
che a colpa , e vergogna nostra . Però se fos- 
se lecito , che tutti popolarmente andassero a 
Padova , che senza pregiudizio di quella di- 
fesa , e delle altre urgentissime faccende pub- 
bliche, si potesse per qualche giorno abban- 
donare questa Città , io primo senza aspet- 
tare la vostra deliberazione piglierei il cam- 
mino , non sapendo in che meglio potere spen- 
dere questi ultimi dì della mia vecchiezza , 
che nel participare colla presenza , e con gli 
occhi di vittoria tanto preclara , o quando 
pure, ( P animo abborrisce di dirlo ) morendo 
insieme con gli altri , non essere superstite 
alla rovina della Patria , ma perchè nè Ve- 
nezia può essere abbandonata dai consigli pub- 
blici , nei quali col consigliare , provvedere, 
e ordinare non meno si difende Padova , che 
la difendano colle armi quegli, che sono qui- 
vi , e la turba inutile dei vecchi sarebbe più 
di carico , che di presidio a quella Città , nè 
anco per tutto quello , che potesse occorrere , 
è a proposito spogliare Venezia di tutta la 
gioventù : però consiglio , e conforto , che 
avendo rispetto a tutte queste ragioni si eleg- 
gano dugento Gentiluomini dei principali del- 
la nostra gioventù , dei quali ciascuno con 
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quella quantità di amici, e di clienti atti alle 
armi , che tollereranno le sue facoltà vada a 
Padova per stare quanto sarà necessario alla 
difesa di quella terra (i) , due miei figliuoli 
con grandi compagnie saranno i primi a ese- 
guire quel che io padre loro , Principe vostro , 
sono stato il primo a proporre , le persone 
dei quali in sì grave pericolo offerisco alla 
Patria volentieri: così si renderà più 'sicura 
la Città di Padova , così i soldati mercena- 
ri , che vi sono , veduta la nostra gioventù 
pronta alle guardie , e a tutti i fatti militari 
ne riceveranno inestimabile allegrezza , e ani- 
mosità , certi, che essendo congiunti con loro i 
figliuoli nostri non fibbia a mancare da noi 
provvisione , o sforzo alcuno , la gioventù , e 
gli altri, che non onderanno si accenderanno 
tanto più con questo esempio a esporsi sem- 
pre , che sarà di bisogno a tutte le fatiche , 
e pericoli : fate voi Senatori , le parole , e i 
fatti dei quali sono in esempio , e negli occhi 
di tutta la Città , fate , dico , a gara ciascu- 


ni) Nella Orazione formata dal Mocmigo in nome 
del Doge Loredano son queste parole , che corrispondo- 
no alle recitate da questo Autore , cioè . Abbiamo noi 
già cominciato a mandare a Padova i nostri figliuoli 
Luigi, e Bernardo con cento fanti, però è onesto, che 
ancor voi facciate il medesimo , o andandovi in perso- 
na , o mandandovi i figliuoli , e i nipoti , come porta la 
facoltà di ciascuno . E il Giustiniano dice , poiché io per 
la vecchiezza , e per la debolezza non posso , Luigi , e 
Bernardo miei figliuoli suppliranno per il padre , e vi 
andranno armati con prestezza . 
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no di voi , che ha facoltà sufficienti , di Jar 
descrivere in questo numero i vostri figliuoli , 
acciocché siano partecipi di tanta gloria , per- 
chè da questo nascerà non solo la difesa si- 
cura , e certa di Padova , ma si acquisterà 
questa fama appresso a tutte le nazioni , che 
noi medesimi siamo quegli , che col pericolo 
della propria vita difendiamo la libertà , e la 
salute della più degna , e della più nobile 
Patria , che sia in tutto il mondo . 

Fu udilo con grandissima attenzione , e 
approvazione , e messo con somma celerità in 
esecuzione il consiglio del Principe , per il qua- 
le il fiore dei nobili della gioventù Veneziana , 
raccolti ciascuno quanti più amici , e familiari 
atti all’esercizio delle armi , potette (r) , andò 
a Padova , accompagnati insino a che entraro- 
no nelle barche da lutti gli altri Gentiluomini, 
e da moltitudine innumerabile , e celebrando 
ciascuno con somme laudi, e con pietosi voti 
tanta prontezza in soccorso della Patria , nè 
con minor letizia , e giubbilo di tutti iurono 
ricevuti in Padova , esaltando i Capitani , e i 
soldati insino al cielo , che questi giovani no- 
bili non esperimenlati nè alle fatiche , nè ai pe- 
ricoli della milizia , preponessero l’amore della 


(i) Furono i Nobili Veneziani , che andarono a soc- 
correre Padova trecento in numero, e menarono dieci- 
mila uomini , come scrive il Mocenigo . Ma il Bembo 
dice, i Gentiluomini a sostenere l'assedio in Padova fu- 
rono 176 . 11 Giustiniano scrive da 3oo. Gentiluomini con 
soldati in compagnia . 
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Patria alla vita propria , e In modo che con- 
fortando l’uno l’altro aspettavano con lietissimi 
animi la venuta di Cesare , il quale , attenden- 
do a raccorre le genti , che da molte parti gli 
concorrevano, era venuto al ponte alla Brenta 
lontano tre miglia da Padova , e preso per for- 
za Limini , e interrotto il corso delle acque , 
aspettava le artiglierie , le quali terribili per 
quantità, e per qualità, venivano di Germania, 
delle quali essendo condotta una parte a Vi- 
cenza , ed essendo andati Filippo Rosso , e 
Federigo Gonzaga da Bozzole con (i) dugen- 
to cavalli leggieri per fargli scorta , assaltati da 
cinquecento cavalli leggieri , che guidati dai vii* 
lam, i quali in tutta la guerra fecero ai Ve- 
neziani utili'à maravigliosa , erano usciti di Pa- 
dova , furono rotti presso a Vicenza cinque 
miglia , e Filippo fatto prigione, e Federigo 
con grande fatica per benefìzio della notte a 
piede , e in camicia si era salvalo . Dal ponte 
alla Brenta Massimiliano si allargò dodici miglia 
verso il Polesino di Rovigo per aprirsi meglio 
la comodità delle vettovaglie , e preso di assal- 
to , e saccheggiato il Castello di Esti andò a 
campo a Monselice , dove essendo abbandonata 
la terra , che è in piano (2) espugnò il secon- 


(1) Trecento cavalli leggieri, dice il Mocenigo , che 
aveva Filippo Rosso , non facendo menzione alcuna del 
Bozzolo, con i quali andava a fare scorta aita vettova- 
glia per il campo, e fu rotto da Gio. Maria Fregoso. 

(2) Erano in Monselice Pietro Gradanico , e Paolo 
Cursio con cento cinquanta fanti , i quali ritiratisi nella 



do dì la Fortezza situata in sulla cima di un 
alto sasso. Ebbe dipoi per accordo (i) Mon- 
tagnano , donde ritornato verso Padova si fer- 
mò al ponte di Bassanello vicino a Padova , 
dove in vano tentò di divertire la Brenta , o 
il Bacchigliene, che di quivi si conduce a Pa- 
dova , nel qual luogo essendo giunte tutte le 
artiglierie , e le munizioni , che aspettava , e 
raccolte tutte le genti , che erano distribuite in 
diversi luoghi, si accostò alla terra con tutto 
l’esercito , e avendo messi quattromila fanti nel 
Borgo , che si dice di Santa Croce , aveva in 
animo di assaltarla da quella parte. Ma essendo 
dipoi certificato , che la terra in quel luogo era 
più torte di sito, e di muraglia, e statevi fatte 
maggiori fortificazioni , e ricevendo ancora in 
quello alloggiamento dalle artiglierie di Padova 
molto danno , deliberò trasferirsi con tutto l’e- 
sercito alla porla del Portello, che è volta ver- 
so Venezia , perchè gli era riferito la terra es- 
servi più debole, e per impedire 1 soccorsi, 
che per terra , o per acqua venissero a Padova 
da Venezia: ma non potendo per l’ impedi- 
mento 


rocca la difesero fin che il nemico a forza la prese, ed 
essi vi furono fatti prigioni . Mocenigo . 11 Bembo nomi- 
na solo il Gradanico , e Daniel Moro . 

(i) Di Montagnana non leggo nel Mocenigo cosa 
alcuna, ma il Bembo scrive il contrario, cioè, che es- 
sendo andato Beraldo Padovano a esortare quei della 
terra, che si arrendessero a Cesare, essi volentieri con 
i suoi soldati lo tolsero dentro, e poi lo fecero prigio- 
ne , avendone morti , e feriti alquanti . 
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mento dei paludi , e di certe acque , che inon- 
dano il paese andarvi , se non con lungo cir- 
cuito , venne al ponte di Bovolenta , lontano 
da Padova sette miglia , dove è una tenuta si- 
tuata in sul fiume di Bacchiglione verso la ma- 
rina tra Padova , e Venezia , nel qual luogo 
per essere circondato dalle acque , e nella parte 
più sicura del Padovano , si erano ridotti tre- 
mila contadini con numero grandissimo di be- 
stiami , i quali sforzati dall’avanguardia dei fanti 
Spagnuoli , e Italiani furono quasi tutti morti , 
o presi , nè si attese • per due giorni seguenti 
ad altro , che a correre tutto il paese insino al 
mare pieno di quantità infinita di bestiami , e 
furono prese nella Brenta molte barche , che 
cariche di vettovaglie andavano a Padova : tan- 
to che finalmente il quintodecisno giorno del 
mese di Settembre , avendo consumato tanto 
tempo inutilmente , e dato spazio agl’ inimici di 
fortificarla, ed empierla di vettovaglie, si acco- 
stò alte mura di Padova allato alla porla del 
Portello . Non aveva mai nè in quella età , nè 
forse in molte superiori veduto Italia tentarsi 
oppugnazione , che fosse di maggiore espila- 
zione , e più negli occhi degli uomini per la 
nobiltà di quella Città , e per gli effetti impor- 
tanti , che dal perderla , o vincerla risultavano, 
conciossiachè Padova nobilissima , e antichissi- 
ma Città , e famosa per la eccellenza dello stu- 
dio , cinta da tre ordini di mura , e per la 
quale corrono i fiumi di Brenta , e di Bacchi- 
glione , e di circuito tanto grande , quanto for- 
te sia alcun’altra delle maggiori Città d’Italia , 
Guicciard. Voi. IV. 16 
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situata in paese abbondantissimo, ove è aria sa- 
lubre , e tempeiata , e benché stata allora piò 
di cento anni depressa sotto l’Imperio dei Ve- 
neziani , che ne (i) spogliarono quei della fa- 
miglia di Carrara , ritiene ancora superbi , e % 
grandi edifiej, e molti segni memorabili di an- 
tichità , dai quali si comprende la pristina sua 
grandezza, e splendore , e dall’acquisto, e di- 
fesa di tanta Città dipendeva non solamente lo 
stabilimento, o debolezza dell’ Imperio dei Te- 
deschi in Italia , ma ancora quello , che avesse 
a succedere della Città propria di Venezia , 
perchè difendendo Padova poteva facilmente 
sperare quella Repubblica piena di grandissime 
ricchezze , e unita con animi prontissimi in sè 
medesima , nè sottoposta alle variazioni , alle 
quali sono sottoposte le cose dei Principi , ave- 
re in tempo non molto lungo a recuperare 
gran parte del suo dominio , e tanto più che 
la maggior parte dei loro sudditi , che avevano * 
desiderato le mutazioni , non vi avendo trovato 
dentro effetti corrispondenti ai suoi pensieri , e 
conoscendosi per la comparazione quanto fosse 
diverso il reggimento moderato dei Veneziani 
da quello dei Tedeschi , alieno dai costumi de- 
gl’italiani , e disordinato maggiormente per le 
confusioni , e danni della guerra cominciavano 


(i) Il Sahellicn scrive nel lib. 8. delta seconda Deca 
in ebe modo quegli delta famiglia di Carrara ; e per 
qual rispetto fossero spogliati dai Veneziani detta Signo- 
ria di Padova, il che si legge ancora nel libro 6. del- 
l' Istoria di Venezia di Fiero Giustiniano . 
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a voltare gli occhi all’ antico dominio , e per 
contrario perdendosi Padova perdevano i Ve- 
neziani interamente la speranza di reintegrare 
lo splendore della sua Repubblica , anzi era 
grandissimo pericolo , che la Città medesima di 
Venezia spogliata di tanto Imperio, e vuota 
di molte ricchezze per la diminuzione dell’en- 
trate pubbhche, e per la perdita di tanti beni , 
che i privati possedevano in terra ferma , o 
non potesse difendersi dalle armi dei Principi 
conlederati , o almeno non diventasse in pro- 
gresso di tempo preda non meno dei Turchi , 
con i quali confinano per tanto spazio, e han- 
no sempre con loro , o guerra , o pace infe- 
dele , e mal sicura , che dei Principi Cristiani . 
Ma non era minore l’ambiguità degli uomini , 
perchè gli apparati potentissimi, che da ciascu- 
na delle parti si dimostravano tenevano molto 
sospesi i giudizj comuni incertissimi , quale 
avesse ad avere effetto più felice , o l’assalto , 
o la difesa , perchè nell’esercito di Cesare oltre 
le settecento lance del Re di Francia , le quali 
governava la Palissa , erano dugenfo ucraini 
d’arme mandatigli in ajuto dal Pontefice , du- 
gento altri mandatigli dal (t) Duca di Ferrara 


(i) Il Duca di Ferrara non pur mandò ajuto di 
gente a Cesare per l'assedio di Padova, e artiglierie, 
ma egli fece ancora gran danni sul territorio con le 
sue genti , prima che con Cesare si congiugnesse, per- 
ciocché fatto un bastione sull’ Adice , andò saccheggian- 
do il paese vicino a capo dell' Argine , come scrive il 
Mocenigo , e si legge nei Bembo , il quale parlando del- 
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sotto il Cardinale da Esti , benché ancora non 
fossero composte le differenze tra loro , e sot- 
to diversi condottieri seicento uomini d’arme 
Italiani soldati da lui . Nè era minore il nerbo 
della fanteria , che dei cavalli , perchè aveva 
diciottomila Tedeschi , seimila Spagnuoli , sei- 
mila venturieri di diverse nazioni , e duemila 
Italiani, menatigli , e pagati dal Cardinale da 
Esti nel medesimo nome. Seguilavalo apparato 
'stupendo di artiglierie, e copia grande di mu- 
nizione , della quale una parte gli aveva man- 
date il Re di Francia , e benché i soldati suoi 
proprj , la più parte del tempo non ricevessero 
danari, nondimeno per la grandezzate auto- 
rità di tanto Capitano , e per la speranza di 
pigliare , e saccheggiare Padova , e di avere 
poi «n preda tutto quello , che ancora possede- 
vano i Veneziani , non per questo l’abbando- 
navano , anzi continuamente aumentava ogni dì 
il numero, sapendosi massimamente per ciascu- 
no , che egli di natura liberalissimo , e pieno 
di umanità con i suoi soldati mancava di pa- 
gargli , non per avarizia , e volontà , ma per 
impotenza . Era così potente l’esercito Cesareo, 
benché raccolto non solo delle forze sue , ma 
eziandio degli ajuti , e forze di altri , ma non 
era manco potente , per quanto fosse necessa- 
rio alla difesa di Padova , l’esercito , che per i 


T esercito di Cesare intorno a Padova, dice, che detto, 
e creduto fu. che passasse il numero di ottantamila per- 
sone , e il Giustiniano dice da centomila . 
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Veneziani si ritrovava in quella Città , perchè 
vi erano (i) seicento uomini d’arme, mille cin- 
quecento cavalli leggieri, mille cinquecento Slra- 
diotti sotto famosi, ed esperti Capitani , il Con- 
te di Pitigliano preposto a tutti , Bernardino 
dal Monte , Anlonio dei Pii , Lucio Malvez- 
zo , Giovanni Greco , e molti condottieri mi- 
nori . Aggiugnevasi a questa cavalleria dodici- 
mila fanti dei più esercitati, e migliori d’Italia 
sotto Dionigi di Naldo , il Zitolo da Perugia , 
Lattanzio da Bergamo , Saccoccio da Spoleto , 
e molti altri Conestabili , diecimila fanti tra 
Schiavoni , Greci , e Albanesi tratti dalle lor 
galee , nei quali benché fosse molta turba inu- 
tile , e quasi collettizia , ve n’era pure qualche 
parte utile . Oltre a questi la gioventù Vene- 
ziana con quegli , che l’avevano seguitata , la 
quale benché fosse più chiara per la nobiltà , 
e per la pietà verso la Patria , nondimeno per 
offrirsi prontamente ai pericoli , e per l’esem- 
pio , che faceva agli altri , non era di piccolo 
momento. Abbondandovi oltre alle genti , tutte 
le altre provvisioni necessarie , numero grandis- 
simo di artiglierie , copia maravigliosa di vetto- 
vaglie di ogni sorte , non essendo stati meno 
solleciti i paesani a ridurle quivi per sicurtà lo- 


fi) Il Bembo dice, che erano in Padova intorno a 
quattordicimila fanti, seicento uomini d'arme, settecen- 
to Stradiotti , e 5on. balestrieri a cavallo . Ma in cha 
modo questi Capitani qui nominati fossero di*po»<i alla 
OUCfnrliqi della Città è scritto da Pietro Ciuttiniuno nel 
lib. io. 
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ro , che gli Uffiziali Veneziani in provvedere, 
e comandare , che assiduamente ve n’entrasse- 
ro , e moltitudine quasi innumerabile di conta- 
dini , i quali condotti a prezzo non cessavano 
mai di lavorare , talmente che quella Città for- 
tissima per la virtù, e per tanto numero di di- 
fensori era stala riparata , e fortificala maravi- 
gliosamente , a quel circuito delle mura , cha 
circonda tulta la Città avendo alzata a grande 
altezza per tutto il fosso l’acqua, che corre in- 
torno alle mura di Padova , e fatti a tutte le 
porte della terra , e in altri luoghi opportuni 
molti bastioni dalla parte di fuora , ma con- 
giunti alle mura , e che avevano la entrata dal- 
la parte di dentro , con i quali pieni di arti- 
glierie si percuotevano quegli , che fossero en- 
trati nel fòsso , c nondimeno acciocché la per- 
dita dei bastioni non potesse portar pericolo 
alla terra , a tutti dalla parte di sotto avevano 
fatto una cava, e messivi molti bariglioni pieni 
di polvere , per potergli disfare , e gittare in 
aria , quando non si potessero più difendere . 
Nè confidandosi totalmente nella grossezza , e 
bontà del muro antico , con tutto che prima 
lo avessero diligpntemenle riveduto , e dove era 
di bisogno riparato , e tagliato tutti i merli , 
avevano fatti dal lato di dentro , per quanto 
gira tutta la Città , steccati con alberi , e altri 
legnami distanti dal muro , quanto era la sua 
grossezza , empierono questo vano insino al- 
fabeta del muro di terra consolidatavi con 
grandissima diligenza , la quale opera maravì- 
gliosa , e di fatica inestimabile , e nella quale 
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si era esercitata moltitudine infinita di uomini , 
non assicurando ancora alla soddisfazione intera 
di chi era disposto a difender quella Città, 
avevano dopo il muro così ingrossalo , e rad- 
doppiato cavato un fosso alto , e largo sedici 
braccia , il quale rislrignendosi nel fondo , e 
avendo per tutto case matte , e torrioncelli pi©, 
ni di artiglieria , pareva impossibile a pigliare , 
ed erano quegli edificj a esempio dei bastioni , 
con avere la cava di sotto , disposti in modo 
da potersi facilmente con la forza del fuoco 
rovinare , e nondimeno per esser più preparati 
a ogni caso alzarono dopo il fosso un riparo 
della medesima , o maggior larghezza , che si 
distendeva quanto tutto il circuito della terra , 
da pochi luoghi in fuora , ai quali si conosce- 
va essere impossibile piantare le artiglierie , in- 
nanzi al qual riparo fecero un parapetto dì 
sette braccia , che proibiva , che quegli che fos- 
sero a difesa del riparo non potessero essere 
offesi dalle artiglierie degl’ inimici , c perchè a 
tanti apparati , e fortificazioni corrispondessero 
prontamente gli animi dei soldati , e degli uo- 
mini della terra (r) il Conte di Pitigliano con- 


(i) Confortò il Conte di Pitigliano principalmente i 
soldati a deponere gli odj particolari, e fare amorevol- 
mente quanto si costuma negli assedj delle Città, e poi 
l’indusse a giurare per la confederazjone di quella Cit- 
tà, toccando il sacro Evangelio con le mani, il che 
avendo prima di tutti fatto egli , fu similmente fatto dai 
Provveditori, dai Capitani, e dalla moltitudine, come 
scrive il Mnceninn , e il Giustininn « , il quale vi aggiu- 
gne , che il Gatti confortò i soldati , e i difensori a 
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vocatigli in sulla piazza di Santo Antonio , e 
confortatigli con gravi , c virili parole alla sa- 
lute , e onore loro, astrinse sè medesimo con 
tutti i Capitani , e con tutto l’esercito , e i Pa- 
dovani a giurar solennemente di perseverare in* 
sino alla morte fedelmente nella difesa di quel- 
la Città . Con tanto apparato adunque , e con- 
tro a tanto apparato condottosi l’esercito di Ce- 
sare sotto le mura di Padova si distese dalla 
porta del Portello insino alla porta di Ognis- 
santi , che va a Trevigi , e dipoi si allargò in- 
sino alla porta di Codalunga , che va a Citta- 
della, contenendo per lunghezza di tre miglia. 
Egli alloggiato nel Monasterio della Beata Ele- 
na distante per un quarto di miglio dalle mura 
della Città , e quasi in mezzo della fanteria 
Tedesca , avendo distribuito a ciascuno , secon- 
do la diversità degli alloggiamenti , e delle na- 
zioni , quel che avessero a fare , cominciò a far 
piantare le artiglierie , le quali per esser tante 
di numero , e alcuna di smisurata , e quasi stu- 
penda grandezza , e per esser molto infestato 
delle artiglierie di dentro tutto il campo, e spe- 
cialmente i luoghi , dove si cercava di pianta- 
re, non si potette fare senza alcuna lunghezza 
di tempo , e difficoltà grande , con tutto che 
egli invitto di animo, e di corpo, potentissimo 

portarsi valorosarfente , e a combattere con franchezza 
di animo, c di corpo. Questo medesimo fece il Sig. 
Astorre Baglioni in Famagosta Tanno 1571. come scrive 
il Porcacchi nella vita di lui . 
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alle fatiche , scorrendo il dì , e la notte per 
tutto , e intervenendo personalmente a tutte le 
cose , stimolasse con grandissima sollecitudine , 
che le opere si conducessero alla perfezione . 
Era piantata il quinto di quasi tutta l'artiglie- 
ria , e il dì medesimo i Franzesi , e i fanti 
Tedeschi da quella parte , alla qual era propo- 
sto la Palissa , dettero un assalto a un rivellino 
della porta , ma più per tentare , che per com- 
battere ordinatamente , onde vedendo , che era 
difeso animosamente , si ritirarono senza molta 
dilazione agli alloggiamenti. Tirava il dì seguen- 
te per tutto, ferocemente l’artiglieria , la mag- 
gior parte della quale per la grossezza sua , e 
per la quantità grande della polvere , che se 
gli dava passati i ripari , rovinava le case pros- 
sime alle mura , e già in molte parti era git- 
tate in terra spazio grandissimo di muraglia , 
e quasi spianato un bastione fatto alla porta di 
Ognissanti , nè per ciò appariva segno alcuno 
di timore in quei di dentro , i quali infestavano 
con le artiglierie tutto l’esercito , e gli Stradiot- 
ti , i quali alloggiati animosamente nei Borghi 
avevano recusato di ritirarsi ad alloggiare nella 
Città , e i cavalli leggieri correndo continua- 
mente per tutto , ora correvano quando dinan- 
zi , quando di dietro insino in su gli alloggia- 
menti degl’ inimici , ora assalivano le scorte del 
saccomanno , e delle vettovaglie , ora scorren- 
do, e predando per tutto il paese rompevano 
tutte le vie , eccetto quella , che va da Padova 
al Monte di Abano, e nondimeno il campo 
era copioso di vettovaglie, delle quali si trova- 
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vano piene le case , e le campagne per lutto , 
perchè nè il limore dei paesani , nè la sollecita 
diligenza dei Veneziani, nè i danni infiniti dei 
soldati da ogni parte avevano potuto esser pari 
alla grande abbondanza di quel bellissimo , e 
fertilissimo contado. Uscì ancora fuora di Pa- 
dova in quei dì (i) Lucio IVlalvezzo con molti 
cavalli per condurre dentro quarantamila ducati 
mandati da Venezia, il quale, benché il suo 
jetroguardo fosse assaltato dagl’ inimici nel ri- 
tornare , gli condusse salvi , benché con perdita 
di qualcuno dei suoi uomini d’arme . Avevano 
il nono dì le artiglierie fatto tanto progresso , 
che non pareva fosse necessario procedere con 
esse più olire , però il dì seguente si messe in 
battaglia per accostarsi alle mura tutto l’eserci- 
to , ma essendosi accorti , che la notte mede- 
sima quei di dentro avevano rialzata l’acqua 
del fosso , che innanzi era stata abbassata , non 
volendo Cesare mandare le genti a manifestis- 
simo pericolo , ritornò ciascuno agli alloggia- 
menti . Abbassossi di nuovo l’acqua , e il dì 
seguente si dette , ma con piccolo successo , 
un assalto al bastione , che era fatto alla punta 
della porta di Codalunga , onde Cesare avendo 
deliberato di far somma diligenza di sforzarlo 
vi voltò l’artiglieria , che era piantata dalla par- 
te dei Franzesi , i quali alloggiavano tra le 
porte di Ognissanti , e di Codalunga , con la 


(1) Con quale astuzia fossero questi denrri dal Mal- 
vezzo condotti in Padova , lo scrive il Bembo nel lil». g. 
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quale avendone rovinata una parte, vi fece dare 
dopo due dì l’assalto dai fanti Tedeschi , e Spa- 
gnuoli accompagnati da alcuni uomini d’arme 
a piede, i quali ferocemente combattendo (r) 
saltarono in sul bastione , e vi rizzarono due 
bandiere . Ma era tale la fortezza del fosso , 
tale la virtù dei difensori , tra i quali il Zitolo 
da Perugia , combattendo con somma laude , 
fu ferito gravemente , tale la copia degli in- 
strumenti da difendersi non solo di artiglierie , 
' ma di sassi , e di fuochi lavorati , che e’ furo- 
no necessitati impetuosamente scenderne , essen- 
do feriti , e morti molti di loro , donde l’eser- 
cito , che era ordinato per dare , come si cre- 
deva , subito che il bastione fosse espugnato , 
la battaglia alla muraglia , si disarmò senza ave- 
re tentato cosa alcuna . Perdè Cesare per que- 
sta esperienza interamente la speranza della vit- 
toria , e però deliberato di partirsene, condotta 
che ebbe l’artiglieria in luogo sicuro si ritirò 
con tutto l’esercito alla terra di Limini , che è 
verso Trevigi , il (2) sesto decimo giorno da- 


to Il Mocenigo , e il Giustiniano , che chiama Castel 
Gattese questo bastione, consentono, che Zitolo da Pe- 
rugia , preposto a quella guardia , lasciasse a posta sa- 
lire gl'inimici, e piantare le insegne sul bastione, e che 
poi saltato fuora , e dato fuoco alla polvere , perciò ap- 
parecchiata , ne fece terribile strage col fuoco , e col 
ferro . 

(2) Levò il campo d’intorno a Padova l’Imperatore, 
dopo che ci fu stato forse 40. giorni, dice il Buonaccor- 
si , e scrive, che se ne levò ai 3. di Ottobre i5og. tal 
che nel tempo dell’ assedio conviene con questo Autore, 
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poi che si era accampalo a Padova, e poi con- 
tinuamente si condusse in più alloggiamenti a 
Vicenza * ove ricevuto il giuramento della fe- 
deltà dal popolo Vicentino, e dissoluto quasi 
tutto l’esercito andò a Verona , disprezzato , 
perchè non erano successi , ma molto più per- 
chè erano , e nell’esercito , e per tutta Italia 
biasimati maravigliosamente i consigli suoi , e 
non meno Pesecuzioni delle cose deliberate , 
perchè non era dubbio , che , e il non avere 
acquistato Trevigi , e l’avere perduto Padova 
era proceduto per colpa sua , similmente , che 
la tardità del suo venire innanzi aveva fatta dif* 
fìeile la espugnazione di Padova , perchè da 
questo era nato, che i Veneziani avevano avu- 
to tempo a provvedersi di soldati , a empiere 
Padova di vettovaglie , e a fare quelle ripara- 
zioni , e fortificazioni maravigliose. Nè egli ne- 
gava questa essere stata la cagione , che si fos- 
se difesa quella Città , ma rimovendo la colpa 
dalla varietà , e dai disordini suoi , e trasferen- 
dola in altri , si lamentava del Pontefice , e del 
Re di Francia , che con l’avere l’uno di loro 
concesso l’andare a Roma agli Oratori Vene- 
ziani , l’altro avere tardato a mandare il soc- 
corso delle sue genti , avevano dato cagione di 
credere a ciascuno , che si fossero alienati da 
lui, onde avere preso animo i villani delle mon- 


il quale ha detto di sopra , che Massimiliano si accostò 
a Padova ai 1 5 . di Settembre . li Bembo dice , che Ce- 
sare levò il campo ai 2. di Ottobre. 
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tagne di Vicenza a ribellarsi , e che avendo 
consumato nel domargli molti dì , aveva poi 
trovato per la medesima cagione le medesime 
difficoltà nella pianura , e che per aprirsi , e 
assicurarsi le vettovaglie , e liberarsi da molte 
molestie era stato necessitato a pigliare tutte le 
terre del paese . Nè solamente avergli nociuto 
in questo la tarda venuta dei Franzesi , ma 
che, se fossero venuti al tempo conveniente, 
non sarebbe seguitata la ribellione di Padova , 
e che questo, e l’avere il Re di Francia , e il 
Re di Aragona licenziate le armate di mare , 
aveva poi data facoltà ai Veneziani , liberati di 
ogni altro timore , di potere meglio provvede- 
re , e fortificare Padova , querelandosi oltre a 
questo , che al Re d’Ar gona erano grate le 
sue difficoltà per indurlo più facilmente a con- 
sentire , che a lui restasse l’amministrazione del 
Regno di Castiglia , le quali querele non mi- 
glioravano le sue condizioni , nè gli accresce- 
vano l’autorità perduta , per non avere saputo 
usare sì rare occasioni , anzi che tale opinione 
fosse comunemente conceputa di lui era gratis- 
simo al Re di Francia , nè molesto al Ponte- 
fice , perchè sospettoso , e diffidente di ciascu- 
no , e considerando quanto sempre fosse biso- 
gnoso di danari , e importuno a dimandarne 
non vedeva volentieri crescere in Italia il nome 
suo . A Verona ricevè il giuramento della fe- 
deltà , e in quella Città gl’ Imbasciatori Fioren- 
tini, tra i quali fu Piero (i) Guicciardini mio 


(i) Piero Guicciardini, padre dell Autore presente 
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padre , convennero con lui in nome della loro 
[Repubblica , indotta a questo, oltre le altre ra- 
gioni , dai conforti del Re di Francia , di pa- 
gargli in breve tempo quarantamila ducati , per 
la quale promessa ottennero da lui privilegj in 
forma amplissima della confermazione così del- 
la libertà di Firenze , come del dominio , e 
giurisdizione deile terre, e Stati tenevano, con 
la quotazione di tutto quello gli dovessero per 
il tempo passato , e avendo Cesare deliberato 
di tornarsene in Germania per ordinarsi , se- 
condo diceva , a fare la guerra alla prossima 
primavera , chiamò a sè Ciani onte per trattare 
delle cose presenti , al quale , venuto a lui nel- 
la villa di Arse nel Veronese dimostrò il peri- 
colo , che i Veneziani non recuperassero Cit- 
tadella , e Bassano , i quali luoghi molto im- 
portanti , insuperbiti per la difesa di Padova si 
preparavano per assaltare , e che il medesimo 
non intervenisse poi di Monseliee , di Monta- 
gnana , e di Este . Essere necessario pensare , 
oltre la conservazione di queste terre, non me- 
no alla recuperazione di Lignago , e che essen- 
do egli per sè solo impotente a fare le prov- 
visioni necessarie a questi effetti, bisognava fos- 
se ajutato dal Re , le cose del quale , non si 


stette Imbasciatore per la nostra Città presso Massimi- 
liano anco quando egli era sotto Padova . Fu poi anco 
Imbasciatore a Papa Leone X. ove fece in nome della 
Città una bellissima Orazione, ed ebbe molti carichi 
onorari , e importanti , secondo l’ uso di quella illustre 
famiglia . 
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sostenendo le sue , si mettevano in pericolo , 
alle quali dimande non potendo Ciamonte dar- 
gli certa risoluzione si rimesse a darne notizia 
al Re r dandogli speranza , che la risposta sa- 
rebbe contorme al suo desiderio . Da questo 
parlamento Massimiliano , lasciato a guardia di 
Verona il Marchese di Brandibourgh , andò 
• alla Chiusa, e poco dipoi il Palissa, il qual era 
rimasto con cinquecento lance nel "V eronese , 
allegando difficoltà degli alloggiamenti , e molte 
incomodità , ottenuta quasi per importunità li- 
cenza da lui si ritirò nei confini del Ducato di 
Milano, perchè la intenzione del Re era, che 
avendo a stare le sue genti oziosamente alle 
guarnigioni stessero nello Stato suo , ma che 
tornassero a servire Massimiliano per fare qua- 
lunque impresa gli piacesse , e specialmente 
quella di Lignano , la quale desiderata , e sol- 
lecitata sommamente da lui si differì per le sue 
solite difficoltà tanto, che essendo sopravvenute 
per la stagione del tempo le pioggie grandi , 
non si poteva più campeggiare in quei paese , 
che per la bassezza sua è molto sopraffatto 
dalle acque. Però Cesare ridotto in queste dif- 
ficoltà (i) desiderò di fare tregua per qualche 
mese con i Veneziani , ma essi pigliando ani- 
mo dai suoi disordini , e vedendolo ajutato 


(.) Non si legge in alcuno degl' Istorici Veneziani 
questo trattamento di tregua . Il Bembo scrive, che Mas- 
similiano andato a Verona, in pochi di passò a Trento, 
ove la moglie era venuta a trovarlo . 
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così freddamente dai Collegati , non giudicaro- 
no essere a loro proposito il sospendere le ar- 
mi . Ritornossene alla fine Cesare a Trento t 
lasciate in pericolo grave le cose sue , e lo Sta- 
to d’Italia in non piccola sospensione , perche 
era nata tra il Pontefice , e il Re di Francia 
nuova contenzione , il principio della quale , 
benché paresse proceder da cagioni leggieri, si 
dubitava non avesse occultamente più importanti 
cagioni : quel che allora si dimostrava era, che 
essendo vacato un Vescovado in Provenza per 
la morte del Vescovo suo nella Corte di Roma, 
il Papa lo aveva conferito contro alla volontà 
del Re di Francia , il quale pretendeva , que- 
sto essere contrario alla capitolazione fatta tra 
loro per mezzo del Cardinale di Pavia , nella 
quale se bene nella scrittura non fosse stato 
nominatamente espresso , che il medesimo si 
osservasse nei Vescovadi , che vacassero nella 
Corte di Roma , che in quegli , che vacavano 
negli altri luoghi, nondimeno il Cardinale aver- 
gliene promesso con le parole , il che negando 
il Cardinale esser vero , forse più per timore , 
che per altra cagione , e il Re affermando il 
contrario , il Pontefice diceva non sapere quel- 
lo, che tacitamente fosse stato trattato, ma che 
essendosi nella ratificazione sua riferito a quel- 
lo , che appariva per scrittura , con inserirvi 
nominatamente capitolo per capitolo , nè cofn- 
prendendo questo il caso , quando « Vescovi 
morivano in Corte di Roma, non esser tenuto 
più oltre , e perciò crescendo la indegnazione , 
il Re, disprezzato contro alla sua consuetudine 

U 
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i! consiglio del Cardinale di Roano , sialo sem- 
pre autore della concordia col Pontefice , fece 
sequestrare i frutti di tutti i benefizj , che te- 
nevano nello Stato di Milano i Cherici resi- 
denti nella Corte di Roma , e il Papa da altra 
parte ricusava di t dare le insegne del Cardina- 
lato ad Albi, il quale per riceverle, secondo la 
promessa fatta al Re , era andato a Roma , e 
con tutto che il Pontefice , vinto dai preghi di 
molti disponesse alla fine del Vescovado di Pro- 
venza secondo la volontà del Re , e con lui 
convenisse di nuovo , come si avesse a proce- 
dere nei benefizj, che nel tempo luturo vacas- 
sero nella Corte Romana , c che perciò dal- 
l’una parte si liberassero i sequestri fatti , dal- 
l’altra fossero concedute le insegne del Cardi- 
nalato ad Albi , nondimeno non bastavano que- 
ste cose a m'ollificare l’animo del Pontefice , 
esacerbato per molte cose , ma specialmente , 
perchè avendo insino dal principio del Pontifi- 
cato conceduta mal volentieri al (i) Cardinale 
di Roano la legazione del Regno di Francia , 
come dannosa alla Corte di Roma , e con in- 
degnità sua , gli era molestissimo essere costret- 
to per non irritare tanto l’animo del Re di 


(i) Di sopra nel lib. 5 . ha detto, che la legazione 
di Francia concessa per 18. mesi da Papa Alessandro VI. 
al Cardinale di Roano, fu concessione dannosa alla 
Corte di Roma , dalla quale divertiva molte faccende , 
e poi nel lib. 6. scrive , che partendo il Cardinale di 
Roano da Roma per tornarsene in Francia , ottenne da 
Papa Giulio, più perché non ebbe ardire di negargliela, 
che per libera volontà della legazione d i quel Reame . 

Gukciard. Voi, IV, 17 
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Francia consentire la continuasse, e perchè per- 
suadendosi , che quel Cardinale tendesse con 
tutti i suoi pensieri , e arti al Pontificato , so- 
spettava di ogni progresso , e di ogni movi- 
mento dei Franzesi . Queste erano le cagioni 
apparenti degli sdegni suoi , ma per quello , 
che si manifestò poi dei suoi pensieri , avendo 
nell’animo più alti fini, desiderava ardentissima- 
mente, o per cupidità di gloria, o per occulto 
odio contro al Re di Francia , o per desiderio 
della libertà dei Genovesi , che il Re perdesse 
quel che possedeva in Italia , non cessando di 
lamentarsi senza rispetto di lui, e del Cardina- 
le , ma in modo , che e’ pareva , che la sua 
mala satisfazione procedesse principalmente da 
timore , e nondimeno , come era di natura in- 
vitto, e feroce, oche alla disposizione dell’ani- 
mo accompagnava il più delle volte le dimo- 
strazioni estrinseche , ancora che si avesse pro- 
posto nella mente fine ai tanto momento , e 
tanto difficile a conseguire , confidandolo in sè 
solo , e nella riverenza , e autorità , che cono- 
sceva avere appresso ai Principi la Sedia Apo- 
stolica , non dependentc , nè congiunto con al- 
cuno , anzi dimostrando con le parole , e con 
le opere di tenere poco conto di ciascuno , nè 
si congiugneva con Cesare , nè si restrigneva 
col He Cattolico , ma insalvatichito con tutti 
non dimostrava inclinazione se non ai Vene- 
ziani , confermandosi ogni giorno più nella vo- 
lontà di assolvergli , perchè giudicava il non 
lasciargli perire essere molto a proposito della 
salute d’Italia , e della sicurtà , e grandezza 
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sua . Alla qual cosa efficacemente contraddice- 
vano gli Oratori di Cesare , e del Re di Fran- 
cia , concorrendo con loro in pubblico al me- 
desimo l’Oratore del Re di Aragona , benché 
temendo per l’interesse del Regno di Napoli 
della grandezza del Re di Francia , nè confi- 
dandosi in Cesare per la sua instabilità , procu- 
rasse occultissimarnente il contrario col Ponte- 
fice. Allegavano non essere conveniente , che il 
Pontefice facesse tanto beneficio a coloro , i 
quali era tenuto a perseguitare con le armi , 
atteso che per la confederazione fatta a Cam- 
brai era ciascuno dei Collegati obbligato ad aju- 
tare l’altro insino a tanto che avesse intera- 
mente acquistate tutte le cose nominate nella 
sua parte : dunque non avendo mai Cesare 
acquistato Trevigi , non essere alcuno di loro 
liberato da questa obbligazione , oltre che con 
giustizia si poteva dinegare l’assoluzione ai Ve-> 
neziani , perchè nè volontarj , nè fra il tempo 
determinato nel monitorio avevano restituite alla 
Chiesa le terre della Romagna , anzi non avere 
insino a quest’ora obbedito intéramente , impe- 
rocché erano stati ammoniti di restituire , oltre 
alle terre , i frutti presi , il che non avevano 
adempiuto . Ma a queste cose rispondeva il 
Pontefice, che, poiché si erano ridotti a peni- 
tenza , e dimandato con umiltà grande l’assolu- 
zione , non era ufficio del Vicario di Cristo 
perseguitargli più con le armi spirituali in pre- 
giudizio della salute di tante anime , avendo 
conseguite le terre , e così cessando la cagione , 
per la quale erano stati sottoposti alle censure, 
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perchè la restituzione dei frutti presi era cosa 
accessoria , e inserita più per aggravare la in- 
obbcdienza , che per altro , e che non era con- 
veniente venisse in considerazione di tanta cosa : 
diversa essere la causa del perseguitargli con le 
anni temporali , alle quali , perchè aveva nel- 
l’animo di perseverare nella lega di Cambrai si 
offeriva parato di concorrere insieme con gli 
altri , benché da questo potesse ciascuno dei 
Confederati giustamente discostarsi , perchè dal 
Re dei Romani era mancato il non avere Tre- 
vigi , avendo rifiutato le prime offerte fattegli 
dai Veneziani , quando gli mandarono Imba- 
sciatere Antonio Giustiniano , di lasciargli tutto 
quello possedevano in terra ferma , e perchè 
dipoi gli avevano offerto molte volte di dargli 
in cambio di Trevigi conveniente ricompenso , 
e così non lo ritenendo le contraddizioni de- 
gl’ Iinblsciatori , lo ritardava solamente la gene- 
rosità del suo animo , per la quale , ancora che 
riputasse l’assoluzione dei Veneziani utile a se, 
e opportuna ai fini proposti , aveva deliberalo 
non la concedere , se non con dignità grande 
della Sedia Apostolica , c in modo , che le cose 
della Chiesa si liberassero totalmente dalle loro 
oppressioni , e perciò recusando i Veneziani di 
cedere a due condizioni , le quali oltre a molle 
altre aveva proposte differiva l'assolvergli. L’una 
era , che lasciassero libera ai sudditi della Chie- 
sa la navigazione del mare Adriatico , la quale 
vietavano a tutti quegli , che per le robe con- 
dueevano non pagavano loro certe gabelle , 
l’altra, che non tenessero più in Ferrara, Cit- 


Digitized by Google 



ai r 


261 

tà dependente dalla Chiesa , il Magistrato (1) 
del Bisdomino. Allegavano i Veneziani questo 
essere stato consentito dai Ferraresi, non repu- 
gnando Clemente VI. Pontefice Romano , che 
a quel tempo risedeva con la corte nella Città 
di Avignone , c la superiorità , e custodia del 
Golfo avere conceduto loro con amplissimi pri- 
vilegj Alessandro I V. Pontefice , mosso , per- 
chè colle armi , e colla virtù , e con molte spe- 
se l’avevano difesa dai Saracini , e dai Corsali , 
e renduta sicura quella navigazione ai Cristiani. 
Allo quali cose si replicava per la parte del Pon- 
tefice non avere potuto i Ferraresi in pregiudi- 
zio della superiorità Ecclesiastica acconsentire , 
che da altri fosse tenuto un Magistrato , o 
esercitata giurisdizione in Ferrara , nè avendo 
consentito volontariamente, ma sforzati da lun- 
ga , e grave guerra , c dopo avere ricercato in 
vano l’ajuto del Pontefice , le censure del qua- 
le dispregiavano i Veneziani , avere accettata la 
pace con quelle condizioni , che era paruto a 
chi poteva contro a loro più con le armi, che 
con la ragione, nè della concessione d’Alessan- 
dro Pontefice apparire nè in Istorie, nè in 
scritture memorie , o fede alcuna , eccetto il 
testimonio dei Veneziani , il quale in causa 


( 1 ) Il Magistrato del Bisdomino, o Visdomino in 
Ferrara fu introdotto dai Veneziani nella pace, che essi 
fermarono con Alberto di Esti , che per difendere Fran- 
cesco Carrara il giovane , aveva con loro fatto guerra , 
il che scrive Pietro Giustiniano nel lib. 6. delle sue 
Istorie . 
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propria , c si ponderosa era sospetto , e quan- 
do pure ne apparisse cosa alcuna essere più 
verisimile , che da lui , il qual dicevano averlo 
conceduto in Venezia , fosse stato conceduto 
per minacce , o per timore , che un Pontefice 
Romano , a cui sopra tutti gli altri appartene- 
va il patrocinio della giustizia, e il ricorso de- 
gli oppressi , avesse conceduto una cosa tanto 
imperiosa , e impotente in detrimento di tutto 
il mondo. Nel quale stato delle cose , variazio- 
ne degli animi dei Principi , piccola potenza , 
e riputazione del Re dei Romani i Veneziani 
mandarono l’esercito , nel quale era Provvedi- 
tore Andrea Gritli a Vicenza , ove sapevano il 
popolo desiderare di ritornare sotto l’Imperio 
loro , e accostativi , che era già notte , bat- 
tuto con le artiglierie il sobborgo della Poster- 
ia , l’ottennero , e nondimeno , benché nella 
Città fossero pochi soldati, non confidavano 
molto di espugnarla, m» gli uomini della terra 
confortati ((i) come fu fama) dal Fracassa , 
mandati loro à mezza notte Imbasciatori gli 
messero dentro , ritirandosi il Principe di A- 
nault, e il Fracassa nella Fortezza . e fu co- 
stante opinione , che se ottenuta Vicenza , si 


(t) Il Mocenigo scrive affermativamente, che Vicen- 
za fosse recuperata dai Veneziani per opera de] Fracas- 
sa ■ tl GiuStinifino recita, che Dionigi di Naldn, com- 
battendo con i nemici , gli ributtasse dentro per la por* 
ta det f a Posteria , e che egli vi entrasse con essi , da 
che spaventati quei di dentro si arrendessero . Il Bembo 
tiene , che raunaro i Vicentini il Consiglio per opera di 
quelli di Massimiliano , venissero ad arrendersi. 
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fosse senza differire accostato l'esercito Veneto 
a Verona, avrebbe Verona fatto il medesimo, 
ma non parve ai Capitani dover partire da Vi- 
cenza, se prima non acquistavano la Fortezza, 
la quale benché il quarto dì venisse in potestà’ 
loro , perchè il Principe di Anault , e il Fra- 
cassa per la debolezza sua l’abbandonarono , 
entrò in questo tempo in Verona nuova gente 
di Cesare , e sotto Obignì trecento lance del 
Re di Francia , di maniera che essendovi da 
cinquecento lance , e cinquemila fanti tra Spa- 
gnuoli , e Tedeschi, non tta più facile l’occu- 
parla. Acoostossi dipoi l’esercito Veneto a Ve- 
rona diviso in due parti , in ciascuna delle quali 
erano trecento uomini d’arme , cinquecento ca- 
valli leggieri, e tremila fantine sperando, che 
come si fossero accostati si facesse movimento 
nella Città : ma non si essendo presentati alle 
mura in un tempo medesimo , quegli , che era- 
no nella terra fattisi incontro alla prima parte , 
che veniva di là dal fiume dell’ Adire, e già 
era entrala nel Borgo , la costrinsero a ritirar- 
si , e sopravvenendo poco dipoi Lucio Malvez- 
zo dall’altra ripa del fiume con l’altra parte si 
ritirò medesimamente , e ambedue congiunte 
insieme si fermarono alla villa di San Martino, 
distante da Verona cinque miglia . Nel qual 
luogo mentre stavano , avendo inteso , che due- 
mila fanti Tedeschi partiti da Basriano erano 
andati a predare a Cittadella , mossisi a quella 
parte , gli rinchiusero in valle Fidata : ma i 
Tedeschi avendo ricevuto soccorso da Basciano, 
uscirono per forza, benché non senza danno 
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dei passi stretti , e avendo abbandonato Basta- 
no l’occuparono i Veneziani (x). Da Basciano 
andò una parte dell’esercito a Feltro , e Civila- 
le , e dopo avere recuperate quelle terre , alla 
Rocca della Scala , la quale espugnò , avendovi 
prima piantate le artiglierie , e nel tempo me- 
desimo Antonio, e Girolamo da Savorniano 
'Gentiluomini , che nel Friuli seguitavano le parti 
Veneziane presero Castelnuovo posto in su un 
aspro monte in mezzo della Patria ( così chia- 
mano il Friuli) di là dal fiume del Tagliamen- 
to , non s 1 intendendo di Cesare * il quale com- 
mosso dal caso di Vicenza era venuto subita- 
mente alla Pietra , altro che rumori vani , e 
spesso muoversi con celerità , ma senza effetto 
alcuno da un luogo a un altro . Andò dipoi 
l’esercito dei Veneziani verso Monselice , e 
Montagnana per recuperare il Polesine di Ro- 
vigo , e per entrare nel Ferrarere insieme con 
jarmata, la quale, il Senato disprezzato il con- 
siglio dei (2) Senatori più prudenti , che giu- 
dicavano essere cosa temeraria l’ implicarsi in 
nuove imprese , avevano deliberato mandare po- 


(i) Tutti questi progressi si ‘ leggono più accurata- 
mente scritti nel Mocenigo . II Bembo similmente , e il 
GiuUima.no gli scrivono . 

(a) Uno di questi Senatori , che disconsigliasse il 
far la guerra contro il Duca di Ferrara, scrive il Bembo , 
che fu Angelo Trivisani Generale dell’armata , il quale 
avverti i Padri , che non si poteva andare con l’armata 
*u per il Pò senza gran pericolo, per le tante Fortezze, 
che il Duca aveva fatte sopra le ripe, e per poca ac- 
qua del fiume . 
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lente per il fiume del Pò contro al Duca di 
Ferrara , mossi non tarilo dalla utilità delle co- 
se presenti , quanto dallo sdegno , che incredi- 
bile avevano conceputo contro a lui , parendo 
loro , che di quel che aveva fatto per liberarsi 
dal giogo del Bisdomino , e per recuperare 11 
Polesine , non dovere giustamente lamentarsi . 
Ma non potendo già tollerare , che non con- 
tento di quel che pretendeva appartenerscgli di 
ragione , avesse, quando Cesare si levò con l’c- 
sercito da Padova , ricevuto da lui in feudo il 
Castello di Esti (1 ), donde è l’antica origine, 
e il cognome della famiglia da Esti : e in pe- 
gno per sicurtà di danari prestati , il Castello 
di Montagnana , nei quali due luoghi non pre- 
tendeva ragione alcuna : aggiugnevasi la memo- 
ria , che le sue genti nella recuporazione del 
Polesine concitate da odio estremo contro al 
nome Veneziano avevano danneggiato eccessi- 
vamente i beni dei Gentiluomini , incrudelendo 
eziandio contro gli edifizj con incendj , e con 
rovine: però fu determinato , che l’armata loro 
guidata da Angelo Trivisano , nella quale fu- 
rono ( 2 ) diciassette galee sottili , con numero 
grandissimo di legni minori , e ben provvista 


(1) Giovambatista Pigna nell’Istoria dei Principi di 
Esti tiene , che la origine di quei Signori sia dalla fa- 
miglia degli Azii di Roma , i quali sparsi , come le al- 
tre famiglie Romane , per diversi luoghi d’ Italia , aves- 
sero il dominio di Esti , e di gran parte della provincia 
.Veneta . 

(2) Più di venti galee , dice il Giovio nella vita 

d' Alfonso, con gran moltitudine di barche, e d'altri le- 
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di uomini atti alla guerra andasse verso Ferra- 
ra , la quale armata , entrata nel Pò per la boc- 
ca delle Fornaci, e abbruciata Corbola , e altre 
ville vicine al Pò , andò predando tutto il pae- ' 
se insino al Lago Scuro , dal qual luogo i ca- 
valli leggieri , che per terra lo accompagnavano 
scorsero per insino a Ficheruolo , palazzo piut- 
tosto , che Fortezza, famoso (t) per la lunga 
oppugnazione di Ruperlo da San Severino Ca- 
pitano dei "Veneziani nella guerra contro Er- 
cole padre di Alfonso . La venuta di questa ar- 
mata , e la fama di avere a venire l’esercito dì 
terra spaventò molto il Duca di Ferrara , il 
quale trovandosi con pochissimi soldati , nè es- 
sendo il popolo di Ferrara , o per il numero , 
o per la perizia della guerra bastante a opporsi 
a tanto pericolo , non aveva insino a tanto gli 
sopravvenissero gli ajuti, che sperava dal Pon- 
tefice , e dal Re di Francia altra difesa , che 
impedire con frequentissimi colpi di artiglierie, 
piantate in sulla ripa del Pò , che gl’ inimici 
non passassero più innanzi ; perciò il Trivisa- 
no , avendo tentato in vano di passare , e co- 
noscendo non potere fare senza gli ajuti di 
terra maggiore progresso , fermò l’armata in 
mezzo al fiume del Pò dietro a una Jsoletta , 
che di riscontro alla Puliscila , luogo distante 


gni minori , e il Mnecnigo scrive , che aveva sedici ga- 
lee , galeoni , e altri vari legni . 

(i) Di questa guerra scrive il Sabellico nell’ ultimo 
libro delle Istorie di Venezia , e Pietro Giustiniano nel 
lib. 9. 
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da Ferrara per undici miglia , e molto oppor- 
tuno a travagliarla , e tormentarla con intenzio- 
ne di aspettare quivi l’esercito , al quale si era 
arrenduto senza difficoltà tutto il Polesine , re- 
cuperata prima Montagnana per accordo , per 
il quale furono concessi loro gli Uffiziali Fer- 
raresi , e i Capitani dei fanti , che vi erano 
denteo , insino all’ arrivare del quale , perchè 
l’armata stesse più sicura , cominciò il Trivisano 
a fabbricare due bastioni con grandissima cele- 
rità in sulla ripa del Pò , l’uno dalla parte di 
Ferrara , l’altro in sulla ripa opposita gittando 
similmente un ponte in sulle navi , per il qua- 
le si potesse all’armata soccorrere il bastione , 
che si fabbricava verso Ferrara , la perfezione 
del quale per impedire il Duca , ma con con- 
siglio forse più animoso , che prudente , rac- 
colti quanti più giovani potette della Città , e 
i soldati , che continuamente concorrevano agli 
stipcndj suoi (1) , mandò all’improvviso ad as- 
saltarlo , ma quegli , che erano nel bastione 
soccorsi dall’armata , usciti fuora a combattere , 
gli cominciarono a mettere in fuga , c benché 
il Duca sopravvenendo con molti cavalli ren- 
desse animo , e rimettesse in ordine la gente 
sua, imperita la più parte, e disordinata, non- 
dimeno fu tale l’impeto degl’ inimici , per i quali 


(1) Questa scaramuccia fra i Veneziani , e i Ferra- 
resi alla Puliscila successe ai si. di Dicembre 1509. 
come dice il Mocenigo . 11 G invio nella vita di Alfonso , 
e il Bembo nel lib. 9. la raccontano. Il Mecenigo , e il 
Ciuttiniane non cosi pienamente . 
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combatteva la sicurtà del luogo , e molte arti- 
glierie piccole , che finalmente fu costretto a 
ritirarsi, restando, o morti, o presi molti dei 
suoi , nè tanto della turba imperita , e ignobi- 
le , quanto dei soldati più leroci , e della no- 
biltà Ferrarese , tra i quali (i) Ercole Cantei- 
ino giovane di somma espettazione , i maggiori 
del quale avevano già dominato nel Reame di 
Napoli il Ducato di Sora , il quale condotto 
prigione da alcuni soldati Schiavoni in su una 
galea, c venuti in questione di chi di loro do- 
vesse essere prigione , gli fu da uno di essi 
con inaudito esempio di barbara crudeltà mise- 
rabilmente troncata la testa . Per le quali cose 
parendo a ciascuno , che la Città di Ferrara 
non fosse senza pericolo , Ciamonte vi mandò 
in soccorso Ciattiglione con cento cinquanta 
lance Franzesi, e il Pontefice sdegnatosi che 
i Veneziani l’avessero assaltata senza rispetto 
della superiorità, che vi ha la Chiesa, ordinò. 


(i) Ercole Cautelino fu figliuolo di Gismondo Can- 
telmo , e dal Giovio è lodato similmente per giovane di 
gran valore, tassando la crudeltà Jegli Schiavoni . Il 
Bembo dice , che sdrucciolandogli il cavallo sotto , e 
cadendo il giovane , fu dai Galeotti ucciso . Ma l 'Ariosto 
nel canto 36 alla stanza 7 . tiene l'opinione di questo 
Autore , e del Giovio , talché erano sopra quel luogo 
coloro , che dicono come dai Veneziani egli fosse con- 
dennato a essergli troncata la testa , perciocché prima 
era stato ai soldi loro , e poi si era accostato al Duca 
di Ferrara. Il Bembo dice, che in borsa gli furono tro- 
vate lettere della sua innamorata , le quali lo disconsi- 
gliavano con molti efficaci preghi , eh' ei non volesse 
combattere con i Veneziani . 
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«he i suoi dugento uomini d’arme , che erano 
. in ajulo di Cesare , si volgessero alla difesa di 
Ferrara , ma sarebbero state per avventura tar- 
de queste provvisioni , se i Veneziani non fos- 
sero stati costretti di pensare alla difesa delle 
cose proprie. Non erano , come è detto di so- 
pra, state moleste al Re di Francia le difficol- 
tà , che aveva Massimiliano , parte per il ti- 
more , che ebbe sempre delle prosperità sue , 
parte perchè ardendo di desiderio d’insignorirsi 
della Città di Verona, sperava, che per le sue 
necessità glie ne avesse finalmente a concedere , 
o in vendita , o in pegno , ma da altra parte 
gli dispiaceva , che la grandezza dei Veneziani 
risorgesse , dalla quale sarebbe risultato mole- 
stia , e pericolo continuo alle cose sue . Però 
essendo per la penuria dei danari molto deboli 
le provvisioni di Cesare in Verona , fu neces- 
sitato il Re a procurare con altro ajuto , che 
con quello delle genti d’arme , che vi erano 
entrate , che quella Città non ritornasse in po- 
testà loro , alla qual cosa dette principio Cia- 
monte , venuto dopo la perdita di Vicenza ai 
confini del Veronese , perchè cominciando a 
tumultuare per mancamento dei pagamenti , 
duemila fanti Spagnuoli , che erano in V erona 
ve gli fermò agli stipendj del Re di Francia , 
e vi mandò per maggior sicurtà altri fanti , se- 
guitato in questo il consiglio del Triulzio , che 
dubitando Ciamonte , che al Re non fosse mo- 
lesta questa spesa , gli rispose essere minor 
male , che il Re lo imputasse di avere speso 
danari , che di avere perduto , o messo in pe- 


27 » 

ricolo il suo Stato . Prestò , oltre a questo , a 
Cesare per pagare i soldati, che erano in Ve- 
rona ottomila ducati , ma ricevendo per pegno 
della restituzione di questi , e degli altri , che 
per benefizio suo vi spendesse in futuro la ter- 
ra di Valeggio , la qual terra per essere uno 
dei passi del fiume del Mincio , anzi chi pos- 
siede quella , e Peschiera domina il Mincio è 
propinqua a Brescia a sei miglia , era per si- 
curtà di Brescia molto stimata dal Re : la ve- 
nuta di Ciamonte seguitato dalla maggior parte 
delle lance , che alloggiavano nel Ducato di 
Milano , il mettere genti in Verona , e il di- 
vulgarsi , che si preparava per andare alla es- 
pugnazione di Vicenza furono cagione , che 
l’esercito dei Veneziani , lasciati per difesa del 
Polesine , e per sussidio dell’armata quattrocen- 
to cavalli leggieri , e quattrocento fanti si partì 
del Ferrarese , e si divise in Lignago , Soave , 
e Vicenza , e che i Veneziani , desiderando 
assicurarsi , che Vicenza , e il paese circostante 
non fosse molestato dalle genti , che erano in 
V erotta , lo fortificarono con una fossa di ope- 
ra memorabile , larga , e piena di acqua intor- 
niata da un riparo , in sul quale erano distri- 
buiti molti bastioni , la quale cominciando dalle 
radici della montagna sopra a Soave, e disten- 
dendosi per spazio di cinque miglia si disten- 
deva per il piano , che da (t) Rovigo si va a 


(O Questa voce Rovigo in questo luogo stimo che 
sia puro errore di stampa, e voglia dire Lonigo, A 
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Monforte , terminando in certi paludi contigui 
al fiume dell’ Adice, e fortificato Soave , e Lo- 
nigo avevano mentre là si guardava assicurato 
massimamente la vernata tutto il paese . Alleg- 
gerissi per la partita delle genti Veneziane , 
ma non si levò però in tutto il pericolo di 
Ferrara, perchè sebbene fosse cessato il timore 
dell’essere sforzata, non era cessato il sospetto, 
che per i danni gravissimi , o non si estenuas- 
se troppo , o non si riducesse il popolo a ul- 
tima disperazione , perchè le genti dell’annata, 
e quelle che l’accompagnavano correvano ogni 
giorno insino in sulle porte della Città, e altri 
legni dei Veneziani assaltato da altra parte lo 
Stato del Duca di Ferrara avevano preso Co- 
rnacchie. Sopraggiunsero in tempo le genti del 
Pontefice , e del Re di Francia , e perciò il 
Duca , il quale prima ammonito dal danno ri- 
cevuto nell’assalto del bastione aveva fermate le 
genti sue in alloggiamento forte appresso a Fer- 
rara , cominciò a fare spesse cavalcate, e scor- 
rerie per condurre gl’ inimici a combattere , i 


perchè Rovigo non è presso a Soave , ma si bene Loni- 
go , non molto lontano da Monteiorte, e da Soave, co- 
me perchè nella Istoria del Mocenigo , dal eguale trovo , 
eh» questo Autore può parere di avere preso molte co- 
se , scrive cosi : Fossa deducta est a Suavo opnido , usque 
ad amoerri Alhesim , et passim obducta palus quartana fieri 
potuit, Levigatuque itinera a Suaviano calle ad campatemi 
pian idem , qua ex Leonico oppido ad Montem forum ilur , 
simulque Suavium , et Lconicum mucro prò murali , et fossa 
aquarum , et itinerum abscissione munita sunt ; ila che è 
chiaro, che questa voce in questo Inogo è per errore di 
stampa stata scambiata . 
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quali sperando , che l’esercito loro ritornasse 
recusavano prima di combattere , e accadde , 
che essendo cavalcato un giorno insino appres- 
so al bastione il Cardinale da Esti , nel ritor- 
narsene un colpo di artiglieria scaricata da uno 
dei legni degl’ inimici (1) levò il capo al Con- 
te Lodovico della Mirandola uno dei Condot- 
tieri della Chiesa , non avendo tra tanta molti- 
tudine , nè quello , nè altro colpo offeso alcu- 
no . Finalmente la perizia del paese , e della 
natura , e opportunità del fiume fece facile quel 
che da principio era paruto pericoloso , e dif- 
fìcile , perchè sperando il Duca , e il Cardinale 
di rompere con le artiglierie l’armata , purché 
avessero facoltà di poterle sicuramente discen- 
dere in sulla ripa del fiume , ritornò il Cardi- 
nale con parte delie genti ad assaltare il ba- 
stione , e avendo con uccisione di alcuni di lo- 
ro rimessi gl’inimici , che erano usciti a scara- 
mucciare, occupò, e fortificò la parte prossima 
dell’argine , in modo che senza che gl’ inimici 
lo sapessero (2) condusse al principio della not- 
te le artiglierie in sulla ripa opposita all’arma- 
ta , 


(1) La palla del Falconetto levò di tal maniera il 
capo dal busto del Conte Lodovico, che il torlo cosi 
armato fu dipoi per alquanto tempo balzellato in qua , 
e in là dal cavai , che si maneggiava . Giovio . 

(1) Il Giovio dice , che il Cardinal da Esti con astu- 
zia non più forse pensata fece forare al piano dell’aeque 
in molti luoghi l'argine del Pò, e a quelle buche pian- 
tar le artiglierie; il che niuno degl’ Istorici Veneziani 
scrive . 
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ta , e distesele con silenzio grande , cominciò 
con terribile impeto a percuoterla , e benché 
tutti i legni si movessero per fuggire , nondi- 
meno essendo distese per lungo spazio molte , 
e grossissime artiglierie , le quali maneggiate 
da uomini periti tiravano molto da lontano , 
mutavano piuttosto il luogo del pericolo , che 
fuggissero il pericolo , essendo sopravvenuta , 
ed esercitandosi maravigliosamente la persona 
del Duca peritissimo , e nel fabbricare , e nel- 
l’usare le artiglierie , per i quali colpi tutti i 
legni inimici , con tutto che essi siinilmeute 
non cessassero di . tirare , ma invano , perchè 

3 uegli , che erano in sulla ripa erano coperti 
all’argine , con varj , e spaventosi casi si con- 
sumavano , alcuni dei quali non potendo più 
reggere ai colpi si arrendevano , alcuni altri ap- 
presovi il fuoco per i colpi delle artiglierie , 
miserabilmente ardevano con gli uomini , che 
vi erano dentro , altri per non venire in mano 
degl’ inimici , si sommergevano , e il Capitano 
dell’armata montato quasi al principio dell’assal- 
to sopra una scafa fuggendo si salvò , la sua 
galea fuggita per spazio di tre miglia al conti- 
nuo tirando, e difendendo, e provvedendo alle 
percosse che riceveva , all’ultimo tutta forata 
andò in fondo , finalmente essendo piena ogni 
cosa di sangue , di fuoco , e di morti vennero 
in potestà del Duca quindici galee, alcune navi 
grosse , Fuste , Barbotte , e altri legni minori 
quasi senza numero , morti circa duemila uo- 
mini , o da artiglierie , o dal fuoco , o dal fiu- 
me , prese sessanta bandiere , ma non lo stcn- 
Guicciard. Voi. IV, 18 
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dardo principale , che si salvò • col Capitano , 
molti fuggiti in tetra , dei quali parte raccolti 
dai cavalli leggieri dei Veneziani si salvarono , 
parte seguitati dagl’ inimici furono presi , parte 
riceverono nel fuggirsi varj danni dai paesa- 
ni (i). Furono i legni presi condotti a Ferra- 
ra, ove per memoria della vittoria acquistata si 
conservarono molti anni , insino a tanto , che 
Alfonso desideroso di gratificare al Senato Ve- 
neziano li concedè loro . Rotta Tarmata man- 
dò subito Alfonso trecento cavalli , e cinque- 
cento fanti per rompere l’altra armata , che ave- 
va preso Comacchio, i quali avendo recuperato 
Loreto fortificalo dai Veneziani si crede che 
avrebbero rotta l’armata , se quella conosciuto 
il pericolo non si fosse ritirata alle Bebie. Que- 
sto fine ebbe in spazio di un mese l’assalto di 
Ferrara , nel quale l’evento che spesso è giu- 
dice non imperito delle cose, manifestò quanto 
fosse più prudente il consiglio dei pochi , che 
confortavano , che lasciate le altre imprese , e 
riservati a maggiore opportunità i danari si at- 
tendesse solamente alla conservazione di Pado- 
va , e di Trevigi , e delle altre cose recupera- 
te , che di quegli , che più di numero , ma in- 
feriori di prudenza concitati dall’odio , e dallo 
sdegno erauo facili a implicarsi in tante impre- 
se , le quali cominciate temerariamente partori- 
rono alia fine spese gravissime, con non me- 


(i) Questa cosa fu descritta da Celio Calcagnino 
Ferrarese, uomo di singolare erudizione, ed eloquenza. 
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diocre ignominia , e danno della Repubblica . 

Ma dalla parte di Padova succedevano per i * x 
Veneziani più presto le cose prospere, che al- 
trimenti , perchè trovandosi Cesare nel Vicen- 
tino con quattromila fanti , una parte non mol- 
to grande delle genti dei Veneziani , con l’aju- 
to dei villani del paese presero quasi in su gli 
occhi suoi il passo della Scala , e appresso il 
Cocolo , e Basciano luogo importante per im- 
pedire chi della Magna volesse passare in Ita- 
lia , ed egli lamentandosi che per la partita 
della Palissa fossero succeduti molti disordini 
se ne andò a Bolzano per trasferirsi alla Die- 
ta , che per ordine suo si aveva a tenere a 
Spruch . Il cui esempio seguitando Ciamonte , 
omessi i pensieri caldi , che aveva avuto di fare 
la impresa di Vicenza , e di Lignago , consi- 
derato ancora i luoghi essere bene provveduti , 
e la stagione del tempo molto contraria , si ri- 
tirò a Milano , lasciata ben guardata Brescia , 
Peschiera, e Valeggio, e in Verona per dife- 
sa di quella Città , la quale Cesare per sè stes- 
so era impotente a difendere seicento lance, e 
quattromila fanti , i quali separati dai soldati di 
Cesare alloggiavano nel Borgo di San Zeno , 
avendo anche in potestà loro , per essere più 
sicuri, la Cittadella (1) . La Città di Verona 


( 1 ) Il sito detta Città di Verona, bellissima, e no- 
bilissima della Galli:» Cisalpina, è stato descritto anco 
benissimo dal Giustiziano lib. 6. delle sue Istorie , ina 
chi vuole averne più particolar notizia legga i sei libri 
latini dall' origine , e accrescimento di essa di ToreUo 
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nobile , e antica Città è divisa dal fiume del- 
PAdice , fiume profondo , e grossissimo , il 
quale nato dai monti della Magna , come è 
condotto al piano si torce in sulla mano sini- 
stra rasente i monti , ed entrando in Verona , 
come n’è uscito discostandosi dai monti si al- 
larga per bella , e fertile pianura : quella parte 
della Città , che è situata nella costa con al- 
quanto piano , è dall’ Adice in là verso la Ma- 
gna , il resto della terra , che è tutto in piano , 
è posto dall’Adice in qua verso Mantova . In 
sul monte alla porta di San Giorgio è posta la 
Rocca di San Piero , e due balestrate distante 
da quella più alta in sulla cima del poggio è 
quella di là di San Felice , forte l'una , e l’al- 
tra assai più di sito , che di muraglia , e non- 
dimeno perdute quelle , perchè sopraffanno tan- 
to la Città , resterebbe Verona in grave peri- 
colo : queste erano guardate dai Tedeschi , ma 
nell’altra parte separata da questa parte dal fiu- 
me è Caslelvecchio di verso Peschiera , posto 
quasi in mezzo della Città , e che attraversa il 
fiume con un ponte , e tre balestrate distante 
da quello verso Vicenza, e la Cittadella, e tra 
l’una c l’altra si congiungono le mura della 
Città dalla parte di fuora , che rendono figura 
di mezzo tondo, ma dal lato di dentro si con- 


Sarama, e i tre libri volgari, ch’ei fece dell’ Istorie di 

? uella Città per tutto il tempo dei Signori della Scala . 

libri , che ne scrisse Onofrio Panvinio , e quel che pri- 
ma di costoro trattò delle lodi di Verona , e del suo 
territorio Giovan Antonio Panthco. 
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giugne loro un muro edificato in mezzo di 
due fossi grandissimi , e lo spazio tra l’un mu- 
ro e l’altro è chiamato il Borgo di San Zeno, 
che insieme con la guardia della Cittadella fu 
assegnate per alloggiamento dei Franzesi . Do- 
ve mentre che stanno quasi quiete le armi Mas- 
similiano continuamente trattava di fare tregua 
con i Veneziani , interponendosene molto il 
Pontefice per mezzo di Achille dei Grassi Ve- 
scovo di Peserò suo Nunzio : per la qual cosa 
si convennero allo Spedaletto sopra alfa Scala 
a trattare gli Oratori suoi , e Giovanni Corna- 
ro , e Luigi Mocenigo Oratori dei V eneziani , 
ma per le dimande alte di Cesare riuscì la pra- 
tica vana con molto dispiacere del Pontefice , 
che desiderava liberare i Veneziani da tutte le 
molestie , e perchè tra loro , e se non fosse 
materia da contendere aveva operalo rendessero 
al Duca di Ferrara la ferra di Comacchio , la 
quale avevano prima abbruciata , e a sè pro- 
mettessero di non molestare più lo Stato del 
Duca di Ferrara, del quale, credendo che aves- 
se a essere grato dei benefizj , che per mezzo 
suo aveva conseguito , ed era per conseguire , 
teneva allora singolare protezione , sperando t 
che avesse a dipendere più da lui, che dal Re 
di Francia , contro al quale stando in continui 
pensieri di farsi fondamenti di grandissima im- 
portanza , aveva segretamente mandato un uo- 
mo al Re d’Inghilterra , e cominciato a trat- 
tare con la nazione dei Svizzeri , la quale al- 
lora cominciava a venire in qualche comroversia 
col Re di Francia , per il che essendo venute 



a lui il Vescovo di Sion , ( diconlo i Latini 
Sedunensc ) inimico del Re , e che aspirava per 
questi mezzi al Cardinalato lo aveva ricevuto 
con animo lietissimo . Succedette alla fine di 
questo anno concordia tra il Re dei Romani , 
e il Re Cattolico , discordi per causa del go- 
verno dei Regni di Castiglia , la quale trattata 
lungamente nella Corte del Re di Francia , e 
avendo molte difficoltà , fu per poco consiglio 
del Cardinale di Roano , cne non considerò 
quanto questa congiunzione fosse male a pro- 
posito delle cose del suo Re , condotta a per- 
fezione , perchè parendogli forse, che il farse- 
ne autore gli potesse giovare a pervenire al 
Pontificato , se ne interpose con grandissima 
diligenza, e fatica, con la quale, e con l’au- 
torità sua indusse Massimiliano a consentire , 
che il Re Cattolico , in caso non avesse figli- 
uoli maschi , fosse Governatore di quegli Rea- 
mi, insino che Carlo nipote comune pervenisse 
alla età di venticinque anni , nè pigliasse il ni- 
pote titolo Regio , vivente la madre , che ave- 
va titolo di Regina, perchè in Castiglia non 
sono le femmine escluse dai maschi . Pagasse 
il Re Cattolico a Cesare ducati cinquantamila , 
ajutasselo , secondo i capitoli di Cambrai , in- 
sino a tanto avesse acquistato , e recuperato le 
cose sue , e a Carlo pagasse ciascun anno qua- 
rantamila ducati : per la quale convenzione sta- 
bilito il Re di Aragona nel governo del Re- 
gno di Castiglia , e avuta facoltà di acquistare 
fede appresso a Cesare per essere levate via le 
differenze fra loro, e per essere in tutti due 


/ 
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il medesimo interesse del nipote comune , po- 
tette con maggior animo attendere a impedire 
la grandezza del Re di Francia , la quale per 
l’interesse del Reame di Napoli , gli era sem- 
pre sospetta . Ebbe in questi dì medesimi so- 
spetto il Pontefice , che il Protonotario dei 
Bentivogli , che era a Cremona non trattasse 
di ritornare furtivamente in Bologna , per il 
qual sospetto fece per alcuni dì ritenere nel 
Palazzo di Bologna Giuliano dei Medici , e 
riferendo ogni cosa alla mala volontà del Re 
di Francia , dimostrava di temere , ch’ei non 
passasse in Italia per soggiogarla , e per fare 
violentemente eleggere il Cardinale di Roano 
per Pontefice , e nondimeno nel tempo mede- 
simo detraeva senza rispetto all’onore di Cesa- 
re , come di persona incapace di tanta dignità , 
e che per la incapacità sua avesse ridotto in 
gran dispregio il nome dell’Imperio (r). Morì 
nella fine di questo anno il Conte di Pitiglia- 


(i) Mori il Conte di Pitigliano in Lonigo castello 
del Vicentino , di una febbre lenta , che lo condusse 
all’ estremo , ma avanti eh’ ei morisse , chiamati a sè i 
Provveditori . e Capitani dell’ esercito raccomandò loro 
con molta efficacia la Repubblica Veneziana , nella qua- 
le affermava consistere tutto l' ornamento dell' arte mili- 
tare Italiana . Il suo corpo fu portato a Venezia , e se- 
polto con onorate esequie nella Chiesa dei Santi Gio- 
vanni , e Paolo in una bella sepoltura , sopra la quale 
il Senato fece porre una Statua a cavallo indorata , che 
tuttavia vi si vede. Visse 67. anni, e da Gio. Batista 
Ignazio Veneziano , uomo dottissimo , gli fu fatta una 
bella , ed elegante Orazione funebre : Bemio , e Giusti - 
niano . 
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no , Capitano Generale dei Veneziani , uomo 
molto vecchio , e nell’arte militare di lunga es- 
perienza , e nella fede del quale si confidavano 
assai i Veneziani , nè temevano , che temera- 
riamente mettesse in pericolo il loro Imperio . 

"-Seguita in questa ambiguità di cose l’anno mil- 
le cinquecento dieci , nel principio del quale 
procedevano da ogni parte , come anche era 
conforme alla stagione, le cose delle armi fred- 
damente , perchè l’esercito Veneziano alloggia- 
to a San Bonifazio in Veronese teneva quasi 
assediata Verona, onde essendo usciti alla scor- 
ta Carlo Baglione , Federigo da Bozzole , e 
Sacromoro Visconte assaltati dagli Stradiotti fu- 
rono rotti , e fatti prigioni (i) Carlo , e Sa- 
cromoro , perchè Federigo si salvò per opera 
dei Franzesi, che al soccorso loro erano usciti 
di Verona, e poro dipoi roppero un’altra com- 
pagnia di cavalli Franzesi , tra i quali fu pre- 
so (2) Monsignore di Clesi , e da altra parte 
dugenlo lance Franzesi uscite da Verona con 
tremila fanti , sforzarono per assalto un bastio- 
ne verso Soave guardato da seicento fanti , e 
nel ritorno roppero una moltitudine grande di 
villani. Ma in questa freddezza delle armi era- 
no angustiati dai gravissimi pensieri gli animi 


(1) Carlo, e Sacromoro, «lice il Giovio nella vita 
di Alfonso, che furono fatti prigioni presso la villa di 
San Martino, con perdita grande delle genti loro. 

(z) Monsignore della Città lo chiama il Bembo , il 
quale dice, che fu preso con venti della sua compagnia, 
e mandato a Venezia . 
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dei Principi , e principalmente quello del Re 
dei Romani , il quale non conoscendo come 
potesse riportare la vittoria della guerra contro 
ai Veneziani , e trasportando come era solito 
le cose sue di dieta in dieta , aveva chiamato 
la dieta in Augusta , e sdegnato col Pontefice 
perchè gli Elettori dell’Imperio mossi dalla sua 
autorità facevano instanza , che prima si trat- 
tasse nella dieta della concordia con i Venezia- 
ni , che deile provvisioni della guerra aveva fat- 
to partire il Vescovo di Pesaro suo Nunzio da 
Augusta , e considerando avere incertitudine , 
lunghezza , e molte difficoltà ,le deliberazioni 
delle diete , anzi il più delle volte il fine dei- 
runa partorire il principio di un’altra, e che 
il Re di Francia dalle dimande , e dalle impre- 
se , che gli erano proposte ogni dì si scusava , 
ora con allegare l’asprezza della stagione , ora 
col dimandare assegnamento certo di quello che 
spendesse , ora ricordando non essere solo ob- 
bligato ad ajutarlo per i capitoli di Cambrai , 
ma essere ancora nelle medesime obbligazioni 
il Pontefice , e il Re di Aragona , con i quali 
era conveniente si procedesse comunemente , 
secondo che erano comuni la confederazione , 
e l’obbligazione , però si risolveva niun rimedio 
essere più pronto alle cose sue, che indurre il 
Re di Francia ad abbracciare l’impresa di pi- 
gliare Padova , Vicenza , e Trevigi con le for* 
ze proprie , ricevendone il ricompenso conve- 
niente : ed era nel consiglio Regio questa di- 
manda approvata da molti , i quali considcran- 
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do, che insino che i Veneziani non erano es- 
clusi totalmente di terra ferma , il Re starebbe 
sempre in continue spese , e pericoli , lo con- 
fortavano a liberarsene con lo spendere una 
volta potentemente . Nè era il Re alieno total- 
mente da questo consiglio mosso dalla medesi- 
ma ragione , e però inclinando a passare in 
persona in Italia con esercito potente , il quale 
chiamava potente ogni volta che in esso fosse- 
ro più di mille seicento lance , e i suoi pen- 
sionar) , e Gentiluomini : nondimeno essendo 
distratto da altre ragioni in diversa sentenza , 
stava con anime sospeso , più confuso anche 
che il solito , perchè il Cardinale di Roano 
uomo molto efficace , e di grande animo , op- 
presso da lunga , e grave infermità , non vaca- 
va più ai negozj , i quali solevano totalmente 
espedirsi col suo consiglio. Riteneva il Re l’es- 
sere per natura molto alieno dallo spendere , 
la cupidità ardente di conseguire Verona , alla 
qual cosa gli pareva migliore mezzo l’essere il 
Re dei Romani implicato in continui travaglj , 
e appunto essendo egli impotente a pagare le 
genti Tedesche, che erano alla guardia di quel- 
la Città , gli aveva il Re prestato di nuovo di- 
ciottomila ducali , e obbligatosi a prestargliene 
insino alla somma di cinquantamila , con patto 
che non solo tenesse per sicurtà di riavergli la 
Cittadella, ma che eziandio gli fosse consegna- 
to Casteivecchio , e una porta vicina della Cit- 
tà , per avere libera l’entrata , e l'uscita , e che 
non gli essendo restituiti i danari fra un anno , 
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gli rimanesse in governo perpetuo la (1} terra 
di Valeggio con facoltà di fortificare quella , e 
la Cittadella a spese di Cesare . Tenevano per- 
plesso l’animo del Re questi rispetti , ma mol- 
to più lo riteneva il timore di non alterare to- 
talmente la mente del Pontefice , se conduces- 
se , o mandasse nuovo esercito in Italia , per- 
chè il Pontefice pieno di sospetto , e mal con- 
tento ancora , che egli s’impadronisse di Ve- 
rona , oltre al perseverare di volere assolvere i 
Veneziani dalle censure, faceva ogni opera per 
congiugnersi gli Svizzeri , per il che aveva ri- 
mandato al paese il Vescovo di Sion con da- 
nari per la nazione ; e con promessa per lui 
del Cardinalato, e cercava con grandissima di- 
ligenza di alienare al Re di Francia l’animo 
del Re d’Inghilterra , il quale sebbene avesse 
avuto per ricordo dal padre nell’articolo della 
morte, che per quiete, e sicurtà sua continuas- 
se l’amicizia col Regno di Francia , per la qua- 
le gli erano pagati ciascun anno cinquantamila 
ducati , nondimeno mosso dalla caldezza del- 
l’età , c dalla pecunia grandissima lasciatagli dal 
padre , non pareva che avesse meno in consi- 
derazione i consigli di quegli , che cupidi di 
cose nuove , e concitati dall'odio , che quella 
nazione ha comunemente grandissimo contro 


(t) Questa terra di Valeggjo ha detto nel lib. 5. 
che fu data da Cesare in pegno al Re di Francia , ed 
è uno dei passi del fiume Miucio, vicino a Kresc'a sei 
miglia, onde per amore di quella Città era dal Re mol- 
to stimata . 
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ai nome dei Franzesì , lo confortavano alla 
guerra , che la prudenza , ed esempio del pa» 
are, il quale non discordante dai Franzesì , an* 
cora che latto Re di un Regno nuovo, e per- 
turbatissimo , aveva con grande ubbidienza , e 
con grandissima quiete governato , e goduto il 
suo Regno . Le quali cose angustiando grave- 
mente l’animo del Re di Francia , il quale , 
per essere più propinquo alle cose d’ Italia , si 
era trasferito a Lione , e temendo , che il pas- 
sare suo in Italia , detestato palesemente dal 
Pontefice , non suscitasse per sua opera cose 
nuove , e dissuadendolo dal medesimo il Re di 
Aragona , ma dimostrando dissuadernelo , come 
amico , e come amatore della quiete comune , 
non ebbe in queste ambiguità , che lo stringe- 
vano da ogni parte, più certo , e determinato 
consiglio, che di cercare con ogni studio , e 
diligenza di quietare l’animo del Pontefice, tal- 
mente che almeno si assicurasse di non l’avere 
opposito , e inimico , alla qual cosa pareva lo 
favorisse assai la occasione , perchè si credeva f 
che la morte del Cardinale di Roano , la in- 
fermità del quale era sì grave, che si poteva spe- 
rare poco di lunga vita , avesse a essere causa 
di levargli quella sospizione , per la quale prin- 
cipalmente si pensavano gli uomini essere nate 
le sue alterazioni , e perchè avendo il Re no- 
tizia , che il Cardinale di Aus nipote di Roa- 
no , e gli altri , che trattavano le cose sue nel- 
la Corte di Roma avevano temerariamente , e 
con parole , e con fatti atteso più a esacerba- 
re , che a mitigare , come sarebbe stato nccea- 
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«ario , la mente del Pontefice ? non volendo 
usare più l’opera loro , mandò in poste a Ro- 
ma (i) Alberto Pio Conte di Carpi , persona 
di grande spirito , e destrezza , al quale furono 
date amplissime commissioni , non solo di of- 
ferirgli in tutti i casi , e desiderj suoi le forze , 
e autorità del Re , e usare seco tutti i rispetti, 
e ì riguardi , che fossero più secondo la men- 
te , e la natura sua , ma oltre a questo di co- 
municargli sinceramente lo stato di tutte le cose 
si trattavano , e le richieste fattegli dal Re dei 
Romani , e di rimettere finalmente in arbitrio 
suo il passare , o non passare in Italia , l’aju- 
tare più lentamente , o più prontamente le cose 
di Cesare . Fu commesso al medesimo , che 
dissuadesse l’assoluzione dei Veneziani, ma que- 
sta alla venuta sua era già deliberata , e pro- 
messa dal Pontefice, avendo i Veneziani, poi- 
ché tra i deputati dal Pontefice , c gli Oratori 
loro fu disputato molti mesi , consentito alle 
condizioni , sopra le quali si faceva la difficol- 
tà , perchè non vedevano altro rimedio alla sa- 
lute. loro , che l’essere congiunti seco . Furono 
il vigesimoquarto giorno di Febbrajo lette nel 
Concistoro le condizioni , con le quali si do- 
veva concedere l’assoluzione , presenti gli Ora- 
tori Veneziani , e confermandole col mandato 
autentico della loro Repubblica per instrumen- 
to . Non conferissero , o in qualunque modo 


(i) Di Alberto Pio parla questo Autore molte altro 
volte nel lib. 9 . io. ia. e i5. di questa Istoria. 
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concedessero benefizj , o dignità Ecclesiastiche , 
nè facessero resistenza , o difficoltà alle prov- 
visioni , che sopra essi venissero dalla Corte 
Romana : non impedissero , che nella Corte 
predetta si agitassero le cause benefiziati, o ap- 
partenenti alla giurisdizione Ecclesiastica : non 
ponessero decime , o alcuna specie di gravezza 
su i beui delle Chiese , e dei luoghi esenti dal 
dominio temporale : rinunziassero all’appellazio- 
ne interposta dal monitorio , a tutte le ragioni 
acquistate in qualunque modo in sulle terre del- 
la Chiesa , e specialmente alle ragioni , che e’ 
pretendessero di potere tenere il Bisdomino in 
Ferrara: che i sudditi della Chiesa, e i legni 
loro avessero libera la navigazione del Golfo , 
e con facoltà sì ampia , che eziandio le robe 
di altre nazioni portate su i legni loro non po- 
tessero essere molestate, nè fatta dichiarazione, 
che fossero obbligate alle gabelle : non potesse- 
ro in modo alcuno intromettersi di Ferrara , o 
delle terre di quello Stato , che avessero depen- 
denza dalla Chiesa : fossero annullate tutte le 
convenzioni , che in pregiudizio Ecclesiastico 
avessero fatte con alcun suddito , o vassallo del- 
la Chiesa ; non ricettassero Duchi , Baroni , o 
altri sudditi , o vassalli della Chiesa , che fosse- 
ro ribelli , o inimici della Sedia Apostolica , e 
fossero obbligati a restituire tutti i danari esatti 
dai beni Ecclesiastici , e ristorare le Chiese di 
lutti i danni , che avessero fatto , le quali ob- 
bligazioni con le promesse , e rinunzie debite 
ricevute nel Concistoro, gl’ Imbasciatori Vene- 
ziani il giorno che fu determinato , seguitando 
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gli esempj ant 'chi , s * condussero (1) nel por- 
tico di San Piero , dove gittatisi in terra in- 
nanzi ai piedi del Pontefice , il quale presso 
alle porte di bronzo sedeva in sulla Sedia Pon- 
tificale , assistendogli tulli i Cardinali , e nu- 
mero grande di Prelati gli dimandarono umil- 
mente perdono , riconoscendo la contumacia , 
e i falli commessi , e dipoi lettesi , secondo il 
rito della Chiesa, certe orazioni, e fatte solen- 
nemente le cerernonie consuete , il Pontefice 
ricevutigli a grazia gli assolvè , imponendo^ loro 
per penitenza , che andassero a visitare le sette 
Chiese. Assoluti entrarono nella Chiesa di San 
Piero , introdotti dal sommo Penitenziere , do- 
ve avendo udita la Messa, che prima era stata 
denegata , furono onoratamente non più come 
scomunicati , o interdetti , ma come buoni Cri- 
stiani , e divoti figliuoli della Sedia Apostolica 
da molti Prelati , e altri della Corte accompa- 


(0 Non dicono gl' Istorici Veneziani , che 1’ assolu- 
zione data da Papa Giulio fosse nel portico di San Pie- 
tro . Il Bembo scrive,' che gli Oratori avendo in noine 
della Repubblica soddisfatto a tutte le domande del Pa- 
pa , furono lasciati entrare da lui alla Messa , e a ba- 
ciargli il piede . Il Buonaccorsi è contrario a questo Au- 
tore , e dice , che usandosi , quando il Papa ribenedice 
alcun Principe , o Repubblica , di dare con verghe sul- 
le spalle degl’ Imbasciatori rappresentanti sopra le scale 
di San Pietro , Giulio* II. per fare più onore ai Vene- 
ziani mutò questa pena in comandare loro . che visitas- 
sero le sette Chiese . Il Giovio nella vita d' Alfonso po- 
ne, che Giulio convenne prima con Donato I fascia- 
tore, che venissero sei Oratori dei più onorati Gentil- 
uomini di Venezia, supplichevoli a farsi ribenedire nel 
portico di San Pietro , e pubblicamente riconciliarsi . 
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gnati alle loro abitazioni : dopo la quale asso* 
luzione si ritornarono a Venezia , lasciato a 
Roma Girolamo Donato , uomo dottissimo , 
uno del numero loro, il quale per le virtù sue, 
e per la destrezza dell’ingegno divenuto molto 
grato al Pontefice , fu di grandissimo giova- 
mento alla sua Patria nelle cose , che si ebbero 
poi a trattare appresso a lui . 



i' .. ■ 

V.- 
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